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Il governo intima al popolo 
di votare per la legge Reale 

Vedremo se è vero che rappresenta 
il novantacinque per cento degli italiani 

Con una prassi inusitata per la forma e per il metodo, i partiti della maggioranza governativa rivolgono un 
proclama congiunto alla Nazione: « la legge non si tocca, vi consigl iamo di votare: NO al l 'abrogazione». E' 
una nuova prova di come il regime intenda la libertà: si sono messi tutti in fila su un listone, il « listone Rea-
le», e hanno chiesto la fiducia al Paese. Abol iranno anche le cabine elettorali? 

Tra 22 giorni ci sarà H 
re/erendum sulla legge 
Reale. Ma santo pazien-
to. proprio adesso, dopo 
il terremoto elettorale. 

Ognuno ha i suoi motivi 
per scocciarsi e indispet-
tirsi. 

La DC perché vuole 
usare la legge Reale per 
prevenire, arrestare, re-
primere ed uccidere l'op-
posizione nelle piazze. Co-
rae ha sempre fatto. 

Il PCI (un partito che 
flette ma non deflette) 
perché dopo il rìdimen-
simamento elettorale vuo-
le evitare nuove lacera-
zioni a quelle beata lirwa 
politica die nelfuttima 
riunione delia direzione è 

stata definita: « di piena 
validità, la sola effetti-
va corrispondente agli in-
teressi fondamentali del 
paese ». Nonostante la 
sberla elettorale dovuta, 
dicono, alle « ripercussio-
m- emotive del caso Mo-
ro » e alla scarsa atti-
vizzazione dei quadri in-
termedi del partito: quel 
campionario umano vesti-
to con giacca sportiva e 
cravatta, cartella sotto-
braccio, e fantasia di po-
tere come movente e 
ispiratore^ del loro daffa-
re. 

Pare comunque che ab-
biano qualche difficoltà a 
spiegare ai loro votanti 
l'appoggio ad una legge 

continua in seconda 

Contro il lavoro 
nero e precario 

Ampliamo il fronte di lotta : 
COSTRUIAMO U UNITA' CON TUTTI I LAVORATORI, 

GU STUDENTI, 1 DISOCCUPAI ORGANIZZIAMO L^OSIZIOME DI CLi 
RISTRUTTURAZIONE 

CLASSE ALLA 

" i n d u s t r i a l e : aumento 
Ite. ^ P®' " settore privato, larghe .mance ^ ^ ^ ^ l a noci 
^ n t m u lavoro. straordinarT, mobilita bei lavoratori, aumerno 
« fcenjameoti. lavoro nero. . riduzior» 

aea anche, per il settore pubblico. precariato i 
aumento Sete tariffe, peggioramenfo dei servizi, 

anuironalijjato attacco ala scolarità di massa -

dei lavoratori precar i ^ gostodua 
^ P O S r e .deta SCUOLA, de l UNIVERSITÀ e 

del precanato. 1 amptomerto de. ®®''''^'<lmrrri«AZIONe 
I N T E R N O D E L L A L O T T A ' ^ L L A ^ ' ^ ^ ^ J S S A C A -

^ A ^ A . E N T R O L A Q U A L E S I M U O V E I N V E C E C ^ L L B L ^ ^ 
TO C O N L A U N E A D E I S F L C R I F I A E D E L L A C O G E S T I O N E D E L L A 

d o m e n i c a 21 m a g c » o 
' O R E 10 A r X U N I V B R S I T A ASSEMBLEA^ STAZIONALE A K O M A 
? ? < n D E T T A D A I I » R E C A I I I 

PUBBLICO 
IMPIEGO 

Guerra coloniale tra grandi potenze per spartirsi l'Africa 
Corpi di spedizione, legioni straniere, sbarchi di parà: l'Africa torna ad èssere terra di conquista coloniale per le grandi potenze (Articolo a pagina 11} 

Liberiamo 
Valitutti 
Conferenza stampa a Ro-ma del Comitato. Brillan-te assenza delia stampa « democratica ». Indetta a Roma un'assemblea per mercoledì 24 alle w e 17,00 all'anla 1 dì Giarispm-denza. La madre di Pa-squale telefona durante la conferenza stampa. Conti-nua la mobilitazitme a Li-vorno. (a pagina 2) 

« L'uomo bianco 
non sarà 
mai solo » 
Erano 200 mila, ora sono 
qua-si un miMone... Ripar-
liamo degli inddani d'A-
merica. (nel paginone) 

« 11 giugno 
referendum 
votare SI» 
Una pagina da affiggere, riprodurre, nsare per la campagna referendaria 
(in ultima pagina) 

"Tamquam ac cada ver 55 

Pare che il presidente 
del Consiglio, onorevole 
Andreotti, ogniqualvolta 
lo si interroghi, dopo il 14 
maggio, sul ruolo e sulla 
funzione del partito co-
munista nell'ambito della 
maggioranza governativa, 
cominci regolarmente ogni 
risposta, con questa cita 
zione latina. Ben cono-
scendolo quale profondo 
conoscitore delle cose del-
la Chiesa, sappiamo che 
Andreotti non fa citazioni 
a sproposito. Incuriositi 
abbiamo cercato non solo 
di interpretarne il signifi-
cato, ma di conoscerne V 
origine. 

E cosi abbiamo saputo 
che ogni aspirante ad en-
trare nella Compagnia di 
Gesù e divenire quindi 
« guerrigliero di Cristo » 
(più volgarmente diventa-
re gesuita) oltre a giura-
re fedeltà al Cristo, alla 
Chiesa ed al proprio Su-
periore — che in questo 
ordine si chiama genera-
le — deve compiere un 
quarto ed ulteriore giura-
mento che lo contraddi 
stingue dagli appartenen-

ti ad ogni altra comunità 
monastica. Ed è un giù 
ramento di fedeltà ed ob-
bedienza totale, nonché 
assoluta, al papa. Tam-
quam ac cadaver: a cor-
po morto, per l'appunto. 

Sembra anche che An-
dreotti, a chi gli fa nota-
re che forse esagera, ri-
cordi come nel passato il 
generale della Compagnia 
di Gesù venisse chiamato 
U « papa nero », proprio 
perché si vociferava che, 
in effetti, a comandare 
fosse lui e non il papa in 
carica. La prudenza quin. 
di non è mai troppa. Ed 
inoltre, visto quanto infidi 
possano essere gli altri or 
dini religiosi, come quei 
francescani socialisti che, 
avendo preso troppo alla 
lettera l'inno alla vita del 
Cantico delle creature, 
non poche grane crearo-
no alla stabilità del seg 
gio pontificio, non è male 
avere un corpo di « guer 
riglieri» pronti a fare le 
teste di turco in ogni e<?e-
nienza. 

Non a caso fu proprio 
la concorrenza con gli al 

tri ordini religiosi a far 
gli divenire la punta di 
diamante in quella gara 
di fanatismo e supersti-
zione conosciuta col no-
me di Inquisizione. 

E fu in quegli anni che. 
contro la trista eresia di 
chi non si riconosceva to-
talmente nella Riforma di 
Trento, il terrore dell'In 
quisizione diede il via al 
la caccia alle streghe. Un' 
ultima cosa per finire. Nel 
Paraguay, all'epoca della 
conquista spagnola, i ge-
suiti presero il potere, ini-
zialmente per impedire il 
geruxidio degli indios da 
parte dei conquistadores. 
Di fatto lo trasformarono 
in una grande riserva in 
cui i « civili occidentali » 
che avrebbero « educati » 
gli indios tentando di can-
cellarne la cultura, la sto-
ria e le tradizioni. Tutto 
questo per dire che i ge-
suiti non mi piacciono. 
Forse perché mia nonna, 
bolognese, per dire che 
uno era falso diceva « l'è 
un gesuetta ». 

Il Gufo 
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mi 

Valitutti 

La 
stampa 
continua 
a tapparsi 
le 
orecchie 

Roma, 20 — Si è svol-
ta a Radio Onda Rossa, 
in ponte radio con le al-
tre emittenti libere, la 
preannunciata conferenza 
stampa del Comitato per 
la liberazione di Valitut-
ti, per denunciare non 
solo l'infame trattamen-
to fisico, morale e giu-
diziario imposto al com-
pagno ma anche il ver-
gognoso silenzio stampa 
che si è creato intomo a 
questo tragico episodio. 

Infatti pochi articoli so-
no usciti sui quotidiani 
ma erano talmente falsi 
e lacunosi che ci ponia-
mo la domanda se a vol-
te non è maglio il silen-
zio. Alla conferenza era-
no stati invitati tutti i 
giornali ma nessuno si 
è presentato tranne l'a-
genzia ANSA. Loro sono 
a posto, le cose non le 
sanno perché non c'erano 
e continueranno a non 
parlare di Pasquale o se 
lo faranno metteranno 
qualche piccolo trafiletto, 
come notizia ANSA, e la 
loro coscienza sporca si 
sarà tranquillizzata. Po-
tevano avere l'occasione 
di parlare con il Comita-
to per sapere più notizie 
e per .effettuare un infor-
mazione più corretta, han-
no perso il treno. Il Co-
mitato nella conferenza 
non ha esposto solo il ca-
so Valitutti ma ha af-
frontato anche il proble-
ma delle condizioni delle 
carceri speciali in Italia, 
i lager, la cui esisten-
za è negata da tutti. La 
libera informazione prefe-
risce non sentirle queste 
cose, perché se no sareb-
be poi costretta a par-
lame o a ^ giustificarsi 
perché non ne parla. 

Loro sono daccordo con 
Lama che va urlando nel-
le piazze d'Italia che non 
ci sono detenuti politici 
ma solo criminali, e chi 
non sta al loro gioco vie-
ne ammazzato dalla vio-
lenza della mafia demo-
cristiana come Impastato 
o nelle carceri come Lar-
ghi e come potrebbe ac-
cadere a Pasquale. Noi 
continueremo a denu scia-
re sulla nostra stampa 
e alle nostre radio questi 
fatti, non tanto per stu-
rargli le orecchie ma per 
informare i proletari e 
l'opinione pubblica. 

Durante la conferenza 
ha telefonato la madre 
di Pasquale da Pisa e ha 
ringraziato : compagni 
per l'impegno con cui si 
battono a suo fianco e a 
fianco di suo figlio. 

Il Comitato ha indetto 
un'assemblea a Giuri-
sprudenza per mercoledì 
24 aUe ore 11. 

Stefano 

V / / / / / / 7 J / / / / / / M / / / / / m w/mm/i 
Friuli: due anni dopo 

Ricostruire era difficile, 
non farlo era impossibile. 
Vediamo come ci sono riusciti 

A d u e 
paese 
dalla I 

tnale r 
INU 

Oì Coordinamento dei 
paesi terremotati ha rac-
colto, e pubblicato nel suo 
giornale mensile •(« In Ua-
jte! », che vuol dire « Stia-
mo in guardia! »), un in-
sisme di dati impressio-
nanti: la più drammatica 
conferma del giudizio, dra-
sticamente negativo, che 
in molti abbiamo dato sui 
progetti governativi a pro-
pòsito del 'Friuli; là più 
drammatica conferma, an-
che, che la passività, 1' 
accettazione di ciò che 
succede in Friuli equivale 
alla complicità. Un segna-
Oe, f ra gli altri, che è ne-
cessario davvero ripropor-
re con forza, all'attenzio-
ne di milioni di donne e 
di uomini, la questione 
della vita, dell'emigrazio-
ne, della sofferenza quo-
tidiana di decine di mi-
gliaia di donne e di uomi-
ni. Il titolo del paginone 
di «In Uaite» dice: «Ri-
costruire era difficne; 
non farlo era impossibile. 
Vediamo come ci sono riu-
sciti ». Possiamo aggiun-
gere: è impossibile non 
sentire come questo pro-
blema ci riguai^i tutti. 

Alcuni giudizi, contenuti 
nell'articolo di «In Uai-
te », che accompagna que-
sta documentazione (fir-
mato da Remo Cacitti) ri-
assumono la realtà: non 
tutto è fermo, ci sono al-
e-uni lavori, in Friuli, che 
vanno avanti. A Chiusa-
forte l'unico cantiere a-
perto è quello delle ca-
serme; nel comune di 
Venzone si lavora allo 
svincolo autostradale. A 
<^mona e Artegna è sta-
ta ultimata la ricostruzio-
ne delle stazioni ferrovia-
rie. In altri termini: Friu-
li come ponte, come scor-
rimento veloce fra i porti 

de che, ad esempio a Chiu-
saforte, le case degli uf-
ficiali e dei sottufficiali 
siano riparate da molto 
tempo (e ancora disabi-
tate!), mentre è pratica-
mente ferma la ricostru-
zione delle case della gen-
te che ci viveva da sem-
pre (e la baraccopoli del-
la frazione di Raccolana 
è posta sul vecchio campo 
sportivo, alla confluenza 
del torrenbs Raccolana e 
del fiume Fella. 

Che si tratti di una scel-
ta precisa, è assolutamen-
te chiaro: i soldi della 
legge nazionale per la ri-
costruzione 'assolutamen-
te insufficienti, come do-
cumentammo) arrivano in 
misura ridottissima rispet-
to agli impegni e alle sca-
denze contemplate nella 
legge stessa. La ripara-
zione delle case ha due 
strumenti sciagurati di cui 
valersi: 1) la legge regio-

dell'Adriatico e i merca-
ti commerciali del Centro 
Europa; meglio ancora se 
le comunicazioni con i 
paesi europei sono garan-
tite da una forte rinùli-
tarizzazione deUa zona (al 
confino con la Jugoslavia, 
una Jugoslavia che è pros-
sima al dopo-Tito), una ri-
militarizzazicMie che in o-
gni modo soddisfa settori 
consistenti dell'apparato 
dello stato. E così succe-

Ciornale de! coordinamfnlo dei paesi terremolali 
FÉ 

. r 
FHGiONE A U T O N O A U ' FRiCL?--VE.MEZfA GIULLA 

' i r ,L IO RLGfO.SALE-^— "" • : EOlftClD PciWfltìlE 
\ . r ^ wisatKWs -

naie 17, votata dopo il 
primo terremoto, che era 
caratterizzata dall'assenza 
totale di criteri anti sismi-
ci, e fu cosa vanificata 
completamente dal secon-
do terremoto, che distrus-
se le provvisorie sistema-
zioni che i pochissimi sol-
di stanziati dalla legge 
permettevano; 2) la legge 
30, più recente, che ha 
una tale contorta casisti 
ca da rinviare all'infinito 
ogni possibilità reale di 
applicazione. Completa il 
quadro la realtà vera del 
falso « decentramento »: 
enti comunali sono stati 
dotati di pieni poteri — 
scrive « In Uaièe » — in 
realtà « la Regione li ha 
"prefettizzati" istituendo 
presso le loro deboli strut-
ture tecniche degli «rgani-
smi periferici (formalmen-
te alle dipendenze dei Sin 
daci; s<Ktanzì;almente agli 
ordini deUa Segreteria Re-
gionale Straordinaria) e-
sclusi da qualsiasi forma 
di controllo ». 

Può essere notato solo 
di sfuggita — perché è 
vera miseria — che la si-
nistra ufficiale '(una si 
nistra tradizionalmente di-
scriminata dallo strapote-
re democristiano in Friuli) 
ha accettato e coperto so-

• X 

stanzialmente queste scel 
te (salvo definire «scia-
gurata » in qualche arti-
colo, la legge 17, dopo 
averla accettata), nella 
rincorsa disperata e mio-
pe della traduzione prò 
vinciale dell'accordo na-
zioncde fra i partiti: una 
rincorsa che ha messo il 
Partito Comunista letteral-
mente nelle mani della 
DC friulana. Sono pateti-
ci, a rUeggerU oggi, i to 
ni del segretario regiona-
le del PCI, Cuffaro. nel 
suo intervento alla Ca-
mera, in cui annunziava il 
voto favorevole il 27 otto-
bre 1976 alla legge sul 
l'emergenza, quella che 
dava pieni poteri a Zam-
berletti e al suo segreta-
rio incriminato; non sono 
più patetiche (perché per-
severare è diabolico) le 
righe di piombo con cui 
l'Unità — l'8 lugUo 1977 
— esaltava la legge per 
la ricostruzione. « Un con 

•^ibuto alla rinascita del-
la regione », diceva il ti-
tolo, e l'articolo millan-
tava: «la legge garanti 
sce alla Regione e ai po-
teri locali mezzi adegua-
ti (oltre tremila miliardi) 
e una democratica stru-
mentazione per avviare un 
processo di risanamento 
complessivo della situazio 
ne ». Così non è stato, con 

• ogni evidenza: ma né Ber-
linguer né, più modesta-
mente, l'on. Cuffaro, han-
no pensato di porre- il 
problema. 

Si è giocata sul Friuli 
la prima grossa verifica 
dell'accordo fra i partiti: 
alla DC è andata sostan 
zialmente bene, al Friuli 
no. Eppure, non era dif-
ficile capire per tempo le 
intenzioni del governo: in 
molti, le dichiaravano can-
didamente. Scrive «In Ua-
ite »: « Giova richiamare 
ancora una volta quanto, 
all'indomani del terranoto 
di settembre scriveva il 
primo estensore dei Pia 
no Urbanistico Regionale, 
l'arch. Roberto Guiducci: 

il terremoto può essere 1' 
occasione per attuare, con 
un'c^ìerazione indolore, il 
programma di sviluppo vo-
luto dall'Amministrazione 
regionale, che da anni — 
scriveva quell'urbanista 
con preoccupante compe-
tenza — è del parere di 
concentrare tutte le pro-
spettive economiche del 
Friuli nella fascia centro-
meridionale... Per la Car 
nia e l'Alto Friuli, quin-
di, niente ricostruzione e 
niente rinascita, ma prati 
e boschi e strade presi-
diate dalle caserme ». Con 
l'eccezione, beninteso del-
la zona industriale di O-
soppo: qui, gli industria 
li i loro sowenzionamenti 
li hanno avuti presto. Ve-
diamo la realtà di qual-
che paese. 

Osoppo 
2.528 abitanti, 104 vitti-

me e 250 feriti il 6 mag-
gio; danni gravissimi a 
732 case (U 70 per cen 
to). Due anni dopo: 1587 
persone vivono in barac-
ca. Vi sono 7 tipi di ba-
racca; alcuni sono buoni, 
altri estremamente preca-
ri: quasi la metà dei ba-

raccati vive o in con-
tainers della Finsider (175 
persone) o in baracche di 
seconda mano, già utiliz-
zate dai terremotati di Tu-
scania (447 persone). 

Quasi tutti restano in 
baracca, perché nessuno 
ripara. La stragrande 
maggioranza ha optato per 
la più recente legge 30 
sulle riparazioni, che non 
prevede un massimo di fi-
nanziamento e garantisce 

l'adeguamento antisias 
sono 383 i prc r̂ietari' 

t e a l i z z a t f 
c . 0 i n s 
È , m e n t i 
S s t r i a l i 

iaria 
»̂ Jte. ATK 

sono"383 i proprietarii 
aspettano che la . . 
na SI metta in ikm 
finanziamenti arrivict 

Quasi immobile la 
struzione: solo una i««ruiti, n 
na di privati iiaM-
schiato di spenderei 
sca propria per ii'" 
la costruzione delta 
pria casa: qualche! 
dino, alcuni anigraa"-
perai della Zona W 
le, un impresario. E 
farlo, oltre che da 
dovevano essere 
possesso di un te:̂  
fabbricabile al di fuicj, 
Centro Storico: qm, ^ 
gna aspettare il 
ticolareggiato P ^ ^ Ì J ® 

1 gennaio 78. 
,ra in alto mare. ^ 
Se tutto è fermo. ^ 

si, per quanto ngiu^-ii^; jj^ 
iniziativa dei di 
to si muove ntf^ 
delle donazioni, da 5 
di piccoli enti a qu^ 
Congresso USA, deJ 
ce Rossa Austtia^' ' 
Charitas. Celere e ^ 

struzione delle fa^ 
capannoni deî , 

per il 
Cora 

ap; 

iint 
e dei ^ f ^ - - -
na industriale. 
solo si riparano e ^ ^ . p̂ , 
fanno le vecchie fao^appap 
ma si 
delle nuove, 
nella zona 

e vetvui^ — 
oostn^S 

del P0J 

, Chie 
^esa ( 

Civ • nella zona aei ' ^ Uv 
• realizzato finora ^ , 
- - tamenti, a l t n 2 D ^ ^ ^ l a r 

- visti per 
Segna il 

" zona artigianale. 
ancora Q^attr^^"^^ 
si 

\ 
ficare. Da ^JDa 
l a Cooperativa 
Rocco combat^ a 
s t rdre una 
finora ci sono ^ d 
getti e la P ^ ^ ^ f ^ ' - ® 4 nanziamento d a P ^ ^ ^ g ^ 

anche qui si va ^ ^ , 
per forza 
interventi .^^^ciù 
tutto stranieri). 
iniziare i 
sere au tosuf f^^ s ìT 
rare che 
ciano i conti- - j 

////f-'y////////^///////'^//////^^. 
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/ / /zw/z/ / / / / / /^ / / / / / / /^ Presentata dalla difesa e dal Comitato l'istanza di 
scarcerazione 

Citi 

A due anni dal terremoto una radiografia paese per 
paese della situazione in Friuli in una inchiesta tratta 
dalia pagina centrale del numero di maggio del gior-

i.ifiaie mensile del Coordinamento paesi terremotati 
cIN UAITE » (in guardia!) 

Un appello per la liberazione 
di Maesano 

tooperative riescoiio a cre-
^ un varco nella giun-
k!a di leggi ed emenda-
lienti. E i soldi? Qui, a 
ije anni dal terremoto, a 
<i'je passi dall'epicentro 
^ sisma, non è ancora 
'fliriyata una lira par ripa-
lare le case con la legge 

f-
I 
I Artegna 
; A meno che si tratti di 
Industrie, nessuno ha ri-
' mito contributi da Stato 

Regione per la ricostru-
TK, 0 per la riparazio-
con la kgge 30. L'uni-
possibiiità di contrarre 
tui favorevoli è data 
Ila parrocchia, sfruttan-
con un'esarazione fi-
ziaria le offerte rice-

wte. Anche qui, alcune a-
•oprietari; Jt®̂®™ e opere di pub-
e la ma: interesse sono state 
in iwffl! da enti pubbli-

arrivia ° seguito a donazio-
a, mentre 5 complessi in-

irfjile la B iistnaU sono stati rico-
lo una w sruiti, ma ecco il quadro 
ti haiffll 
enderec. 
per . 

le della 
ualche M 

) antisias 

01 liw-
=0.- f S applicazione legisla-il piasi.̂  ̂ a: 
. di intervento 
io 78, ̂ ^ . ^ e o con la legge 3? 

(«i^e' 0; Ri-
ferfflo, Z J . wtervento pri-

0; Ripara-
e / ^P i - a s s i indu-
«li, ^ onerpZq- • "P^razione 
i a t 
5A, ^ 

S ' ^ T . ^ i o p e r e d i 
ad o-
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Baracche: ospitano 2.131 

persone, in tipi Meccano-
car. Volani, Della "Valen-
tina, Tecna e Volkshilfe 
austriaco. 4 centri di co-
munità donati dalla Cha-
ritas tedesca, italiana e 
da una pieve friulana. 

Riparazioni: Legge Re-
gionale 17: 474 interventi 
richiesti, di cui 246 am-
messi a finanziamento al 
50 per cento e 93 ultimati 
al 100 per cento (di que-
sti, parte vanificati con il 
terremoto del 15 settem-
bre 76). iLegge Regionale 
30: 182 interventi di cui 
112 pubblico, 16 coopera-
tiwzzato, 34 privato. La 
legge non è operante in 
tutto il territorio comuna-
le. 

Cantieri aperti 
A) Io sgombero delle 

macerie è stato effettuato 
per un totale di me. 
165.000. Restano da sgom-
berare me. 83.000 (un ter-
zo del totale). 2) opere di 
ricostruzione: a) iniziativa 
pubblica, nessuna; b) ini-
ziativa privata, nessuna ; 
c) iniziativa di enti, as-
sociazioni, stati esteri: 92 
alloggi da parte del Con-
gresso degli Italo Canade-
si '(Canada); 22 alloggi da 
parte dell'Associazione i-
taliana Alpini — 16 allog-
gi dalla Regola del Co-
mslico — I Pio Istituto E-
lemosiniero (Ospizio) da 
parte del Rotary Club di 
Padova. 

Realizzazioni: stalla so-
ciale; 2 asili. I Asilo de-
finitivo donato dalla Re-
g'iCHie ÌEJmilia Romagna; 
I cantiere aperto per lo 
svincolo autostradale di 
stazione della Camia. 

Gavazzo 
Riparazioni: con la leg-

ge n. 30 non è stato fat-
to ancora nisnte. L'unico 
edificio in riparazione è 
la chiesa parrocchiale, su 
finanziamento del (ìenio 
Civile, (stanziati 200 mi-
lioni). 

Ricostruzione: Sono sta-
te concesse n. 4 licenze 
edilizie a dei privati: lui 
ex emigrante e 3 operai. 

Demolizioni: nella frazio-
ne di Cesclans devono an-
cora essere ultimate. 

Chiusaforte 
Caserme in pieno lavoro 

da un anno e mezzo. Ca 
se ufficiali e sottufficiali 
(30 appartamenti) ultima-
te da diverso tempo, am-
cora disabitate. (Costosi 
e approssimativi i lavori 
delie Chiesa: ogni colpo 
di vento parte del tetto se 
ne va. Per le case si con-
tinua a lavorare un po' 
con la 17. Per la legge 30 
è pronto solo un progetto 
dei residenti e dei non 
residenti. Il progetto par-
ticolareggiato per la ri-
costruzione della frazione 
di Raccolana in questo ul-
timo mese ha segnato il 
passo. Ora sembra sul 
punto di ripartire. Nella 
vicina Dogna si lavora 
(impresa appaltatrice I-
CIR di Roma) nelle opere 
di ampliamento del ponte 
della statale 13. 

a ammon-
unità, di cui ^ ^ ^ ^ abitT,; cui no sol® il civili. 

ficien'^.'j L , ^ cui nor 
maggior „ • 
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Parte di-

Martedi 2 maggio il 
c o n ^ g n o Libero Maesa-
no veniva fermato con 
grande spiegamento dd 
forze da carabinieri ed 
agenti della guardia di fi-
nanza. I giornali dela 
sera, prraumibilmente in-
formati dagli stessi agen-
ti e daHa Digos. annun-
ziavano ai titoli cubitali 
la cattura di Maesano pre-
sentandolo come uno dei 
capi della colonna roma-
na delle BR. da tempo 
ricercato e latitante. 

In realtà il compagno 
Maesano, che non era mai 
stato cercato, da oltre un 
anno Javorava alla Sogei, 
dove era stato promotore 
della costituzione del CdF 
FLM di cui era natural-
mente delegato. 

Era regolarmente resi-
dente presso la propria 
famiglia e domiciliato in 
un'abitazione del cui con-
tratto era intestatario. 
Quindi — come sottoli-
neavano i CdF Sogei e 
Italsiel — Maesano era 
reperibile in qualsiasi mo- • 
mento. 

Ciononostante il fermo 
veniva tramutato in arre-
sto e, crollata la monta-
tura iniziale, gli inquiren-
ti davano l'impressione di 

CMisiderarlo per lo meno 
un < irregolare » e cioè un 
personaggio dalla doppia 
vita. Ma tale supposizio-
ne, d c ^ ben 20 giorni di 
detenzione e di interroga-
tori, non trova né indizi 
né tantomeno fatti o pro-
ve che la sorreggono. Per 
questo i difensori hanno 
presentato al giudice un' 
istanza di scarcerazione. 
Analogo provvedimento è 
stato richiesto dal « Co-
mitato di solidarietà con 
Libero Maesano » in un 
appello (pubblicato sui 
giornale di venerdì) che 
vede tra i primi firmata-
ri i CdF Sogei e Italsiel, 
Benvenuto, Mattina, Ter-
racini, Lombardi, Spano, 
Emma Bonino, il gruppo 
Parlamentare di DP, le 
redazioni di Lotta Conti-
nua, Quotidiano dei Lavo-
ratori e Ombre Rosse. 

Le adesioni all'appeMo 
continuano con: Giacomo 
Mancini, Paolo Milano, 
Maria Magnani Noia, Ren-
zo VesjHgnani, Aldo Tur-
chiaro, Bruno Caruso, A-
dele, Cambria, Dacia Ma-
raini, Filippo Carpi, Mar-
cello Venturoli, Giorgio 
Koch, Bianca Maria Fra-
botta, Giovanni Jervis, 
Gianfranco Pala, Alberto 

Gianquinto, Gianfausto Del-
l'Antonio, Paolo Camiz, 
Felice La Rocca, Renato 
Gaita, Carlo Rivolta, Bep-
pe Lopez, Luca VUloresi, 
Wanna Barenghi, Paolo 
Guzzanti, Tommaso Chia-
retti, Mauro Bene, Giulia-
no Zincone, Gianni State-
rà, Maurizio Nicolia, Lui-
gi AngeletH, Chiaria Be-
ria, Gianni Farneti, Feli-
ce Froio, Fabio Isman, 
Filippo Maone, Michele 
Melillo, Pierluigi Sullo, 
Michelangelo Notarianni, 
Giovanna Pajetta, Stefa-
no Bonilli, Norma Ran-
geri. Ritanna Armeni, Gra-
zia Gaspari, Pietro Man-
cini, Giuliana Del Bufa-
lo, Grazia Francescato, Pi-
na Porri Buttà, Aldo Ros-
selli, Riccardo Reim, Nan-
ni Balestrini, Antonio Ve-
neziani, Gianni Mattioli, 
Ugo Pirro, Lù Leone, Sil-
vio, Benedetti, Mauro San-
filippo. Marco Pannella, 
Adele Faccio, Emma Bo-
nino, Mauro Mellini, Qua-
derni Radicali, Stefano 
Rodotà, e con altre anco-
ra che pubblicheremo nei 
prossimi giorni. 

Altre adesioni possono 
essere comunicate alla re-
dazione del nostro gior-
nale. 

Genova: 1.500 compagni in corteo 

L'opposizione in piazza 
Un punto ài partenza o 

un'occasione perduta? 
Questa divaricazione di 

giudizio esprime lo stato 
d'animo di molti compa-
gni alla fine della manife-
stazione. Una manifesta-
zione, tutto sommato riu-
scita, numericamente si-
gnificativa (almeno 1500 
compagni in corteo nel 
centro), che ha conferma-
to la possibilità del mo-
vimento ci opposizione di 
esprimersi in piazza. 

Ma non era questo che 
si voleva fare. Non era 
la solita manifestazione 
con la consueta lottizza-
zione del corteo e delle 
parole d'ordine. Non era-
no gli « scazzi » con gli 

autonomi che si voleva-
no. Invece ci sono stati 
all'interno di un corteo 
dove nessuno era legitti-
mato a gridare slogans 
per la lotta armata. E' 
una storia che si ripete, 
è un copione velenoso che 
tiene lontani i miUe com-
pagni dàUe scaoenze co-
me questa. E che degra-
da il confronto e lo scon-
tro tra le diverse posi-
zioni, squalificando l'ini-
ziativa politica di fronte 
ai suoi stessi interlocuto-
ri, i compagni, i prole-
tari, la gente che osser-
va. Ma c'è un'altra con-
siderazione da fare. La 
manifestazione GÌ venerdì 
è stata indetta e organiz-

zata dagli organismi ope-
rai e studenteschi del mo-
vimento di opposizione. 

Questo movimento, pur 
con ritardi e contraddi-
zioni, ha cimostrato di 
saper avviare un discor-
so sui problemi dramma-
ticamente attuali della 
repressione poliziesca e 
dell'attacco {ladronaie in 
fabbrica. Una risposta in 
piazza a questo stato di 
cose era la premessa in-
dispensabile per andare 
avanti. 

Ora è necessario com-
piere un'altro passo nella 
Direzione della chiarezza, 
per uscire dal pantano 
delle ambiguità e dei tat-
ticismi. A. B. 

continua dalla prima 
che solo due anni fà in 
parlamento avevano con-
trariato. Per questo sono 
usciti ieri, da soli, con 
un grande titolo per il 
< NO » all'abrogazione 
della legge. 

Il PSI perché le verti-
gini elettorali stanno pre-
valendo su quei sentimen-
ti democratici che, stan-
do nell'angolo dell'infe-
riorità elettorale, si pen-
sava si fosse un tantino 
rafforzati. 

Gli altri partiti perché 
sono disposti per natura, 
per interesse e dimensio-
ne " a stare < allineati e 
coperti » con U potere. 

Cosi, tutti insieme guar-
dingamente, hanno fatto 
un comunicato congiunto, 
per fare sapere al pae-
se, dall'alto dell'altare 
sacrificale dello Stato, 
che deve votare NO; A 

questa singolare comitiva 
si è aggiunto, non richie-
sto e tenuto un po' a 
distanza, Silverio Corvi-
sieri, orfano in politica, 
che raccogliendo qualche 
avanzo di ragionamento 
scartato dai cinque dell' 
accordo, si esibisce in 
scongiuri contro i refe-
rendum e quelle libertà 
democratiche che ora non 
gli servono più. 

Una cosa così non si 
era mai vista. Tutti i 
partiti, in soldoni il go-
verno, fanno un appel-
lo elettorale per difen-
dere una legge criminale. 
Questa volta insieme vo-
gliono usare « le rlper-
ctissioni emotive del ca-
so Moro j> con l'intento 
di avere dal paese un 
consenso adeguato alle 
porcherie che si appre-
stano a sfornare. Per 
giustificarsi hanno avuto 

la sfacciataggine di dire 
che un vuoto legislativo 
favorirebbe la non puni-
bilità dei fascisti attual-
mente sotto processo. 
(Sappiamo tutti come so-
no finiti i processi a Or-
dine Nuovo e Ordine Ne-
ro!). Questo vuoto legisla-
tivo se è per questo esi-
ste già: è un vuoto da 
colpo in canna. 

A questo referendum 
dunque vale la pena di 
impegnarsi. Esso assu-
me infatti il valore di un 
ridimensionamento di quel-
la vantata fiducia stra-
mxiggioritaria dì cui si 
fregia , il governo. 
. In parlamento questa 
maggioranza ce l'hanno: 
più di 500 parlamentari 
contro 6 (4 radicali più 
Pinto e Gorla). Dobbia-
mo iUmostrare che la 
percentuale di oppositori 
è molto, molto più forte. 
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Dalla colonna romana 
al muretto del tiburtino III 

La brillante operazione della questura di Roma assomiglia a qualcosa di già visto 

Fina a ieri tutti gli abi-
tanti del Tiburtino Terzo 
lo indicavano semplice-
mente come « il muretto » 
di via del Badile (al Ti 
burtino Terzo non trovate 
un viale delle Magnolie o 
un corso dei Principi, ma 
una via del Badile, ap-
punto). Su quel muretto 
sostavano, da anni e an-
ni e fino all'altro ieri, i 
giovani compagni della zo-
na, che tutti conoscono da 
sempre. 

Compagni che avevano 
fatto le lotte per la casa 
a S. Basilio, che in que-
sti anni avevano vissuto 
— chi più, chi meno in-
tensamente — resperien-
za della sinistra rivoluzio-
naria (anche U nostro 
compagno Massimo Avvi-
sati, Pelle, morto due an-
ni fa, era cresciuto intor 
no a quel muretto), che 
andavano alle manifesta-
zioni. 

Le discussioni che si fa-
cevano lì erano altrettan-
to note a tutti gli abitanti 
del quartiere di quel grup-
po di giovani. Ma da due 
giorni il muretto di via 
del Badile è stato crimi-
nalizzato. l giornali ne 
parlano ora come se fos-
se il muro di Berlino. Se-
condo gli impareggiabili 
seguaci della Questura di 
Roma, infatti, alla sua 
ombra sarebbe cresciuta 

la malapianta del terro-
rismo, anzi, nientemeno 
che la colonna romana del-
le BR. Dal muretto sono 
partiti per fare una bella 
retata, che è stata presen-
tata alla stampa con una 
conferenza del questore 
Guida — pardon, del que-
store De Francesco — co-
me «.un durissimo colpo » 
alle BR. 

Come ci sono arrivati lo 
dice il mandata di cattu-
ra: « ...da dichiarazioni 
rese da persona di cui 
non appare opportuno ri-
velare l'identità per mo-
tivi di sicurezza », che 
tradotto in lingua vuol di-
re una soffiata. Ricevuta 
la soffiata e pagato l'ono-
rario la polizia, opera una 
decina di fermi, seguendo 
la pista degli « amici del 
muretto ». L'intestatario 
della tipografia di Monte-
verde, infatti, bazzicava 
anche lui via del Badile. 
Gli abitanti del quartiere 
sono sbigottiti. Alla storia 
della « colonna romana » 
nessuno può crederci. 

« Forse li hanno presi 
perché il giorno del ra-
pimento di Moro si sono 
trovati lì come sempre a 
commentare a voce alta 
il fatto, e hanno anche 
suonato con chitarre e 
tamburelli ». Come prassi 
di una organizzazione su 
perclandestina di terrori-

sti non c'è male. Ora al-
cuni dei fermati, dopo es 
sere stati per un giorno 
sulle prime pagine cmne 
gli « insospettabili » briga 
tisti dalla doppia vita, so 
no stati rilasciati. Amrr.is-
so che non trovino conse-
guenze sul posto di lm-<.-
ro — dove il sindacato vi-
gila sui fiancheggiatori dei 
muretti — riprenderanno 
la loro vita senza doppio 
fondo al Tiburtino Terzo. 

Delle 10 persone arre-
state in seguito al rinve-
nimento della tipografia 
di Monteverde, 6 sono 
state rilasciate, sono: 
Annamaria Gentile Tria-
ca, Masimo Castorani, 
Loredana Maraglino, Ga-
briella Reyer e Giovanni 
Pinzoni. Tutti di Tiburti-
no HI e il capo o'ell'uf-
ftcio istruzione. Gallucci, 
ha invece spiccata il 
mandato di cattura nei 
confronti di Enrico Tria-
ca, Spadaccini Teodoro, 
Lugnini Giovanni, Antonio 
Marini, Gabriella Maria-
ni e Mario Moretti (que-
st'ultimo latitante). 

Tutti sono accusati di 
partecipazione a banda 
armata, e sono indiziati 
per gli attentati rivolu-
zionari d'elle BR a Mo-
ro. La decisione di spic-
care i mandati di cat-

A. M. Gentile e Loredana Maragiino, prima fermate e poi rilasciate 

tura contro i cinque è 
stata presa ieri sera do-
po gli interrogatori degli 
arestati. Tutti hanno ne-
gato qualsiasi connessio-
ne loro con le brigate 
rosse. Marini invece si è 
avvalso della facoltà a 
non rispondere. 

Nel mandato si affer-
ma che indizi di colpe-
volezza sono rappresen-
tati da macchinari servi-
ti per la stampa clande-
stina, dai documenti ecc. 
rinvenuti all'interno della 
tipografia. II mandato 
conclude con la dichia-
razione di un teste «mol-
to importante », le dichia-
razioni probabDmente più 

inerenti alla scoperta del-
la tipografia. Durante le 
perquisizioni nelle abita-
zioni degli arrestati non 
è stato trovato alcun ma-
teriale illecito ne tanto 
meno documenti di orga-
nizzazioni clendestine. 

Agli arrestati, durante 
gli interrogatori, i giudi-
ci hanno detto di averli 
fatti seguire per un cer-
to periodo di tempo; da 
li sono emersi gli indizi. 
Per la Mariani, cono-
sceva il Moretti. Accusa 
negata dalla stessa Ma-
riani, che ha subito chie-
sto al giudice come mai 
fosse stata arrestata lei, 
e non il Moretti, che già 

tìa tempo era ricercato. 
Come risposta ha avuto 
un: «ci è sfuggito». 

Analoga la situazione 
dello Spadaccini, a cui è 

' stato chiesto se conosce 
va il Triaca. La risposta 
è stata affermativa, ma 
soltanto per il fatto che 
abitavano nello stesso 
quartiere, e si incontra-
vano ogni tanto. 

Quindi anche se sono 
stati spiccati i mandati di 
cattura per bande ama-
te, i motivi e le prove di 
tali accuse, ancora nor; 
sono chiari, questo almeno 
per quanto riguarda Spa 
daccini, Lugnini, Marini e 
Mariani. 

; -i 

Cinisi: la manifestazione di venerdì contro 
del compagno Impastato 

Una forte testimonianza 
contro la mafia 

assassinio 

Cinisi, 20 — n compor-
lamento del sindacato pri-
ma e durante la mani-
festazione per Peppino 
Impastato a Cinisi, ha e-
spresso in pieno il modo 
•contorto e contradditto-
rio che già aveva viziato 
la sua iniziale adesione. 
Niente manifesti ai muri 
della città (« tanto la gen-
te non li legge! »), ma 
soltanto un volantino; un' 
ora di sciopero dalle 16 
alle 17 nelle fabbriche 
della zona di Carini, do-
ve non sono state fatte 
assemblee. Però mani-
festazione a Cinisi alle 
18. cosicché le. uniche 
presenze operaie organiz-
zate si sono avute dalla 
FATME e dai lavorato-
ri della città del mare 
tì Terrasini, e dalla de-
legazione delle 150 ore 
deUa scuola «Antonio U-
go> di Palermo. 

Al comizio è interve-
nuto per primo il com-
pagno avvocato che as-
siste i familiari di Pep-
pino, spiegando concre-
tamente su quali fatti si 
fonda la giusta interpre-
tazione dell'omicidio ma-
fioso. Ha parlato poi Um-
berto Santino del Comi-
tato di controinformazio-

ne « Peppino Impastato ».. 
che ha ricordato in qua-
le contesto politico va 
collocata tutta la vicen-
da, ed ha posto il pro-
blema di come riprende-
re il lavoro di Peppino, 
dando indicazioni concre-
te sul terreno e sui modi 
in cui esso deve essere 
sviluppato. 

Infine, Padrut, segre-
tario della Camera del 
Lavoro, oratore al comi-
zio a nome della fede-
razione sindacale, si è 
lanciato con foga speri-
colata nella difesa dello 
Stato (ovviamente) de-
mocratico, delle istituzio-
ni (naturalmente) repub-
blicane, per polemizzare 
(fatalmente) con i soste-
nitori dello slogan « Né 
con lo Staio, né con le 
BR », ritrovandosi (salu-
tarmente) sommerso da 
bordate di fischi di un 
migliaio di compagni, 
che hanno ritenuto giu-
sto di scatenare per im-
pedirgli di proseguire. 

n corteo partito subito 
U comizio, è stato 

molto bello perché a dif-
ferenza di quello forma-
tosi spontaneamente do-
po il funerale di Peppi-
no, è passato questa vol-

ta per tutte le strade 
interne del paese, richia-
mando in strada tutti gli 
abitanti delle zone peri-
feriche, coinvolgendoli 
con canti e slogans, di-
retti ad evidenziare e a 
smascherare i grossi ma-
fiosi della zona. Tra gli 
slogans più gridati: «Ci-
nisi, Portella, la mafia 
è sempre quella », « Sta-
to, DC carabinieri, sono 
questi gU assassini ve-
ri! », «Badalamenti non 
10 scordare, abbiamo Pep-
pino da vendicare! ». Al-
la fine del corteo la ban-
diera della locale sezione 
democristiana è stata da-
ta pubblic£miente alle 
fiamme. Questo dopo che 
11 corteo era passato per 
alcuni minuti in silenzio 
davanti alla casa di Pep-
pino. Vale la pena di ag-
giungere che da alcuni 
spezzoni del corteo sono 
a volte partiti slogans 
che — forse per un com-
prensibile stato di rab-
bia, frustrazione, impo-
tenza di molti compagni 
— tendevano a porsi sul-
lo stesso terreno della 
mafia, con minacce tan-
to truculenti, quanto del 
tutto velleitarie. 

Giancarlo M. 

Pubblicata la sentenza che assolve L. C. per il comu-
nicato sull'assassinio di Francesco Lorusso 

"Deve respingersi ogni 
tentativo di soffocare 
la voce dell' opposizione 

j j 

E' stata depositata nel-
le settimane scorse la sen-
tenza con la quale i giu-
dici della Corte d'Assi-
se di Roma — presidente 
Amati, giudice a latere 
Paolini •— hanno assolto 
la segreteria nazionale di 
Lotta C-ontinua e l'ex di-
rettore responsabile del 
nostro giornale, Alexander 
Langer («perché non pu-
nibili per aver commes-
so il fatto nell'esercizio 
di un diritto») al termine 
del processo per il comu-
nicato pubblicato il 12 
marzo dello scorso anno 
dopo l'assassinio del com-
pagno Francesco Lorusso 

Assolti anche 4 nostri 
compagni di Rieti, respon 
sabiM di aver riprodotto 
il testo in un volantino 
(« per non aver commes-
so il fatto»). Oltre al P. 
M. l'ufficio del P.G. di 
Roma Pascalino ha pre-
sentato appello a tempo 
di record contro la sen-
tenza: un tempismo ana-
logo, ma di segno oppo-
sto, a quello messo in 
mostra lo scorso anno, 
quando la P.G. comunicò 

che non aveva alcuna in-
tenzicme di appellarsi con-
tro la sentenza che ave-
va assolto l'agente Vel-
luto, l'assassino del com-

" pagno Mario Salvi. 
Tanta japidità si spiega 

forse con lo scalpore su-
scitato in certi « ambien-
ti » da talune argomenta-
zioni sviluppate nella sen-
tenza. Soprattutto dove i 
giudici vanno al di là del-
le •« perplessità » di fron-
te alla « previsione del vi-
•lipendio delle istituzioni 
come fattispecie di illeci-
to penalmente sanzionato» 
(riflessione quanto mai 
attuale di questi tempi), 
né si limitano ai « più 
che legittimi dubbi circa 
la compatibilità dell'art. 
290 cod. pen. (vilipendio, 
ndr.) con l 'art. 21 della 
Costituzione ». 

Dove formulano una 
critica ben precisa e di-
retta agli attuali equili-
bri politici e governativi 
<iie «hanno portato oggi 
in Itaha al coagularsi di 
schieramenti politici mag-
gioritari compositi, vario-
pinti ed abnormi » e in-

dicano i rischi cui si va 
incontro « nel voler re-
stringere in confina 
che non angusti, d d^tt» 
di critica dei dissidenu 
verso le tendenze maggi ̂  
ritarie e. quindi, ver^ 
governo e le altre espre» 
sioni del potere». 

A riprova di Quant» 
detto, si fa rilevare 
p r t^ s i to del processo » 
questione, che « ^ a 
prima volta nella s ^ 
deUa Repubblica il s u ^ 
mo organo coUegiale ra^ 
presentativo e delAeraù 
vo di un partito poj^ 
è stato portato davanb a 
un organo g i u n ^ ^ ^ S 
per rispondere di u" 
portamento consistito ^ 
l'aver mosso ^ r i t i ^^ ' J , . 
verno e al suo oP®" t̂o 

In conclusione va ^̂ ^ 
che qualcuno h ^ . 
vedere in questa ^ 
za ambiguità, crit 'c^ , 
volte da destra ^ 
detto «arco c o s t i c i 
te ». A giudicare da « 
pulpiti, della magis^ 
^ e non, è ^ ^ c h e 
reazione, si direbte 
te cose non stanno c" 
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• ESSERE 
COMPAGNI 
OGGI VUOL 
DIRE TUTTO 
0 NIENTE 

Sassari. Di ritomo dal-
la manifestazione funebre 
per Moro. OrgogMo»i e ar-
roganti. Qrgogli(»i di ave-
re finailmente un martare 
tutto toro, voluto da loro, 
costruito pazientemente in 
due mesi di r^iuto ddle 
trattative, da sbattere in 
faccia a chi li ha visti 
sen^re dalla parte del po-
tere assassino, a chi per 
arai ^ ba negato i di-
ritto di parlare nelle piaz-
ze. Alleganti per aver 
consmrato intatto di po-
tere, per aver conquistato 
il (firitto di parola sull'im-
potaiza dei p!r<?>ri oppo-
atori. Così sono entrati in 
piazza 50 democristiani 
con 50 bandiere biandie 
nuove di zecca, lavate e 
stirate dopo 1 16 marzo, 
con i manifesti già stam-
pati prima della morte di 
Moro. Perché dal 16 mar-
zo loro lo sapevano già 
— ne sapevano più loro 
dei brigatisti — come sa-
rtìAe finita questa storia. 

Un ragazzetto della 
passa, mi dà un vo-

iantino, fa una batUjta ma-
cabra e cinica, die cir-
cola n e # annienti della 
aspirante classe ddrdgente 
di questo stato alevata 
nei circoli comunisti, f ra 
i fans di Dalema, una bat-
tuta sud cadavere di Cur-
«o- Non fa una piega 
''"andò gli dico che ave-
vo imparato a conoscerli 
«une volgari fdan^cheggia-

di chi ha voluto Mo-
morto. Ola non crede-

vo ancata che fossero a-
^iranti boda, amici di La 
«alfa e di AUmàrante. 

Efegusto c'è invece sul-
tó f a ^ di Un oiperaio 

SIP, dscritto ai PCI 
^ afla CGIL, che non ve-

mesa. Non sop-
Wrta la vista di tante 
^ e r e bianche, non sop 
^ d rito del dispiez-
^ ^ l a v i t a . c h e s i f i n -
a L 1' 
T ^ aitare sacrificale, 

del potere raWor-
«to che sà dice màébdiì-
« per giustdficare un dl-

di vite. Non 

sopporta l'uso, da parte 
di un iMmico, della mito-
logia del 'eroe e del mar-
tire, proprio mentre co-
minciavamo a distmgger-
la nelle nostre file, ndle 
nostre teste, a capirne il 
senso camnque reaziona-
rio e disumano. 

E ix)i decine di altri 
volti e atteggiamenti, e-
spressioni coofiBe di idee 
(Bveise, non organizzate e 
non organizzabdlà, la dif-
ficoltà di riconoscere gli 
amici al di là della cer-
tezza dei tuoi rapporti 
quotidiani, dopo l 'abito 
dine di anni a ric<Miascer-
Id dalle bandiere e dagli 
slogan, la sempre mag-
giore difficoltà nel dare 
un significato alla paro-
la compagno. 

Fra l'altro, piti clamo-
roso, l'apparente cinismo 
dell'iroma, dtìlQa 'battuta 
o più sempCicemente del-
la (rasata. Afe non è deri-
sione del morto. E ' un 
tentativo di sdrammatiz-
zare ima situazione che 
con la sua pesantezza ci 
schiaccia e ci esclude; e 
Misieme l'unico aspetto e-
sterdore della contrawosi-
zione alla cel^razione del 
l'eroe-martire, quel rito 
che non riconosce neppure 
in Moro morto un uomo 
per poterlo elevare a sim-
bolo. 

Nel martirologio il viso 
è atteggiato a lutto e sof-
ferenza. Nel rapporto f ra 
igli uomini e le donne che 
vogliono vivere il viso è 
atteggiato a sorriso. Pura 
formale coeitrappcBizione 
di schieramenti, ma anche 
qutóta intollerabile per i 
solerti difensori de la sa-
icralità dello stato: i Bar-
baro e i Corposanto, fie-
ri del nuovo nome, DIGOS 
di una funzione antica co-
me il Dotere. 

Ma in mezzo ai sorrisi 
di schieramento c'è an-
idie ehi con la risata vuol 
dire qoMcosa di più pre-
ciso, di più esplicito: so-
no quelli che hanno con-
tinuato a considerare Mo-
ro un democristiaiio an-
che durante i d w mesi 
passati con i brigatisti. 
Questo tipo di individuo, 
ancora pdiJtt<Kto diffuso, 
pensa solo per categorie 
i^n«-ali: una di qireste è 
il concetto di demoaristia-
nità, che volta per volta 
è inteso come religione, 
come ideologia, come c<xi-
cezione della vita, come 
marchio indelebdle. 

In ogni caso qu^^to ele-
mento caratteriMe da que 
ste persone viene sempre 
considerato come te cau-
sa dei comportamenti di 
chi è iscritto alla demo-
crazia cristiana e non vi-

che 

'̂ ino Monicel 
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garantlu?^^/'"^'®"® movimento dei -non-
c'pljg yi'"' ^ ® BR: la prima ricostruzione d'insieme 
dei PCI "Quell'area che si estende a sinistra 

Editori Laterza 

ceversa come il prodotto 
dell'esercizio del potere. 
Essere democristiano è in-
vece più semplicemente e 
quotidianamegite p r c ^ o 
esercitare il potere, ibatter 
si per poterlo esercitare 
ad un livello più alto e 
con più forza, utilizzare 
gli strumenti di violenza 
tìie il possesso del potere 
mette a disposizione, op-
pure — come per i diri-
genti del PCI — semplice 
volontà di impadroniirsi di 
quegli strumenti e per il 
momento proteggerli amo-
revolmente, per imipedire 
che gli eventi e indi-
vidui possano renderli me-
no efficaci, danneggiarli. 

iMoro è stato à tutti 
questi anni il teorico e 
imo dei principali artefici 
della salvaguaniia di kJtti 
gli strumenti di aggres-
sione e di violenza dispo-
nibili nell'arsenale delo 
stato forse il più tenace 
assertore deUa possibilità 
e dell'utilità cM integrare 
questo armamentario ag-
giungendovi il PCI e i 
sindacati. Con la sua mor 
te ha dato un contributo 
forse decisivo alla tra-
sformazione definitiva, 
per la prima volta nella 
storia, dello stalinismo in 
strumento subalterno del 
potere democristiano. 

Eppure tutto questo è 
successo contro la sua . 
stessa volontà. E' una ov-
vietà dire che se avesse 
potuto avrebbe scelto di 
ncKi essere sequestrato e 
di non essere ucciso. Tut-
to ciò è una banalità. Ep-
pure la sua conseguenza 
molto meno banale ma 
diffidle da negare è 
che dai momento del se-
questro a quello dell'ese-
cuzione Moro non era più 
un dCTiocristiano, perché 
dairistante in cui si è 
trovato f ra le mani dei 
brigatisti ha perso ogni 
potere e con esso <®ia 
possibilità di essere con-
siderato democristiano. 
Ha messo, com'era ovvio, 
la difesa della prc^ria vi-
ta al primo posto, e in 
questo modo ha negato la 
priorità degli interessi del 
lo stato. E questo non è 
agire da democristiano. 

Con l'atto del sequestro 
le BR lo hanno sp<®lìato 
del siio ruolo di potere, 
gli hanno impedito di con-
tinuare a svolgere la sua 
funzione, l'hanno fat^a 
passare in altre mani sen-
za abolirla. Dal 16 mar-
zo in poi Moro diventa-
va un simbolo, ma solo 
in quanto i padroni dello 
stato decidevano di ser-
'Virsene come tale: la real 
tà era cihe da quel mo-
mento la persona era se-
parata dal ruolo a s t ì l A i -

zionMe che aveva rico-
perto fino ad alloiìa. Da 
diverso tempo penso die 
i .nàei nemici reali sono 
le istituzioni a tutti i li-
velli, di o ^ genere, e 
non gli individui che le 
rappresentano. Sono le 
strutture del potere e i 
ruoli d e ^ individui che 
voglio distruggere, non le 
pereone e le vite. 

Né, e 'la vicenda di Mo-
ro ne è l'esempio più chia 
ro, si può pensare che la 
distruzione di una vita 
coincida con la ^istruzio-
ne del suo ruolo e con 1' 
óndebolimento della strut-
tura in cui svolgeva la 
sua funzione. Anzi. 

La logica del terrori-
smo fa coincidere le per' 
sone con i loro ruoli, va 
a cercare M cuore ddlo 

stato nella sua persona 
più rappresentativa. E" 
proprio questa logica che 
ha impedito ai terroristi 
di capire che l'uomo che 
avevano in mano n<wi era 
più un pezzo dello stato. 

L'incompresione di tut-
to questo è stata alla ba-

. se della scelta finale. La 
scelta di mettere la tec-
nologia militare al posto 
di comando ha fatto il re-
sto: la credibilità della 
propria iminaccia armata 
aveva bisogno, per la sua 
crescita, di un cadavere. 

Dunque né uno dei no-
stri né uno dei loro per-
ché il mondo è tiiviso so-
io in due. 

Anche per questo ci si 
^ v a molto male in quel-
la piazza. E anche oggi, 
finito il rito, si sta male, 
cercando un posto dove 
non sia necessario schie-
rarsi, stare per forza CCHI 

gli uni o con gli altri o 
costruirsi 'la propria fa-
zione, sennò da solo sei 
debole e vieni schiaccia-
to. Anche fra compagni. 

La disumanità del pote-
re diventa sempre più 
chiara e vissuta per dii 
cerca di usare la prt^ria 
testa, per Chi non vowle 
più avere una tattica per 
tutte le sta'gioni. 

La pretesa umanità dei 
compagni è invece un po' 
meno chiara. 

L'essere compagno, ora 
che, con fatica, coincide 
sempre meno con un sen-
so eroico della vita, ora 
che tentiamo di accettare 
la nostra natura contrad-
dittoria, negazione di ogni 
principio di coerenza ri-
voluziOTiaria, ora che sta 
venendo meno ogni cer-
tezza strategica, pietra di 
paragone di quella coe-
renza, ora che stiamo co-
minciando a privarci di 
quella rassicurante conce-' 
zione religiosa che discen-
deva dai dare un fine 
ultimo alla nostra vita or-
ganizzata, l'essere compa-
i o rischia ora ncm di 
sviluppare la natura li-
beratoria delle contraddi-
zioni, ma di-far crescere 
l'ambiguità, l'ugual dirit-
to di cittadinanza per c®ni 
concezione de la vita e 
della morte, l'accettazione 
come inevitabile dell'esi-
stenza di ogni tipo di 
« concezione del'la rivolu-
zione ». 

Essere compagno oggi 
vuol dire tutto e niente: 
anche per questo è ridi-
colo che ci sia ancora chi 
va in giro a riempire que-
stionari con la demanda: 
« le BR sono cranpagni 
che sbagliano o non sono 
compagni? ». Mi rifiuto di 
rispondere. 

Siamo in molti, credo, 
a non voler ricostruire né 
modelli di vita né, tanto 
meno, steccati che ridia-
no dignità, coerenza e pre 
cisione di significato alla 
parola compagno. 

Siamo in molti anche ad 
aver provvisoriamente ri-
nunciato nella pratica a 
lavorare per la trasforma-
zione della società, ad 
aver scelto di lavorare 
prima di tutto per tra-
sformare noi stessi — sì.-
è un lavoro — attraverso"' 
una continua ricerca, cer-
cando di guardare noi e 
gli altri per tentare di ca-
pire. Forse è possibile u-
sare la parola scritta e 
parlata, usare e inventare 
comunicazicHie. per rico-
minciare a trasformare. 

Roberto 

F R A N C O R E C A N A T E S I 

IL MONDO E' UN PALLONE 
I campionati mondiali di calcio lire 2.500 

- A U T O R I V A R I 

L'ALTRA META' DELLA 
RESISTENZA ureasoo 

G R U P P O 150 O R E / L A B O R A T O R I O D I D A T T I C O 
D E L L ' I S T I T U T O D I . M A T E M A T I C A / U N I V E R S I T À DI R O M A 

MATEMATICA schede di lavoro In due volumi lire 1.800 cad 

U M B E R T O T E R R A C I N I 

CINQUE NO ALLA OC 
Scritti e dixors i lire 6.000 

F A B I O C E R E D A / G I O R G I O S O R O 

LA VALUTAZIONE DIFFICILE 
g Bilancio critico sull'uso delle schede nella scuola lire 2.800 

~ N I C O L A I^EL IDEO 

PERSONALE OPERAIO 
Prelazione di Bruno Manghi lire 2.200 

SPAZIO E SOCIETÀ' 2 
Rivista internazionale di architettura 
e urbanistica lire 3.500 

• IL LATO 
MUSICALE DEL 
COMPROMESSO 
STORICO 

Cari compagni e com-
pagne di Lotta Continua 
vi scrivo questa lettera 
dopo aver letto « n sasso 
è 'lanciato o meglio la 
lettera è aperta» e dato 
che c'era un esplicito in-
vito ad aprire il dibattito 
•vi ho scritto. 

Casi Cixne quello di Fi-
nardi ormai sono all'orcii-
ne del giorno in tutta Ita. 
iia, come qui sulla riviera 
dove i cosiddetti cantau-
tori vengono d'estate a 
farsi le serate nei deii-
cing e nei club o cerne 
poco tempo fa a Bologna 
organizzato per la rifor-
mata rete « Miisica per 
la Bbertà» (!!?) con la 
crema progressista e can-
tautoria italiana alla sala 
dei Congressi (1500 posti, 
intemo e poltrone in •vel-
luto arancione) dove la 
poMzia carica i comparii 
e le persone d ie erano 
rimasti fuori e nessuno 
(a parte uno dell'Assem-
blea Musicale Teatoale) 
che si prende la briga per 
lomeno di avvisare di 
quello che era successo. 

Da un paio d'anni la 
scena musicale i t ^ a n a è 
invasa sia da cantautori 
che gn?>pi musicaM die 
dovrebbero (ned bene e 
nel male) rappresentare 
la coscienza prc^ressista 
del paese, ed o ^ giorno 
ne arrivano sempre di 
nuovi. 

Ma non era Marx che 
diceva che ogni espressio-
ne artistica va rapportata 
alla struttura del tempo 

(sia econotni<a die politi-
ca e sodale)? E allora 
perché meravigliarsi quan 
do da questi nuovi e vecchi 
cantautori nasce una nuo-
va pratica e un nuovo 
modello di conformismo? 
Non rappresentano forse il 
nuovo aspetto della social-
democrazia, il iato musi-
caie del compromesso sto^ 
rico? 

Cioè se noi non d tro-
•viamo oggi d'accordo sui 
contenuti e sul comporta-
mento dei revisionisti non 
vedo perdié non dovrem-
mo dissentire dai contenu-
ti e dal comportamento 
dei cantautori. 

Questi personaggi sep-
pure si dicano di sinistra 
(dii non lo è dopo il 20 
giugno?) accettano ogni 
tipo di compromesso (non 
sono per principio ' con-
trario ai compromessi, ma 
a queli che ci vedono 
perdenti sì) sia con le ca-
se discografidie (e non 
mi dicano che non esisto-
no alternative e da un 
po' che si stanno muoven-
do le varie Orchestra, Ul-
tima Spiaggia, Folkstudio. 
Crampi Divergo e altre) 
che con i concerti (ma 
anche qui esistono i cir-
coli, le radio, le feste po-
polari). 

Ma forse essere compa-
gni a parole è molto più 
facile che esserlo nei fat-
ti, specie oggi. 

P.S. . Con questo non 
voglio negare che oggi e-
sfetano, anche se da un 
punto di vista marginale 
rispetto alla totalità, eie-
merrti positivi (vedi San 
nucd, Manfredi e Gianco. 
Loffi). 

Ciao 
Claudio 



Seattle, capo duwamish del Nord-ovest 

Quando l'ultimo uomo rosso sarà morto e il ricordo della mia tribù sarà divenuto un mito 
per gli uomini bianchi, le sponde saranno coperte di invisibili morti della mia tribù; e quan-
do i figli dei vostri figli si crederanno soli nel loro campi, negozi o nel silenzio d'un bosco 
senza sentiero, non saranno soli 

La notte, quando le 
strade delle vostre 
città saranno silen-
ziose e voi le crede-
rete deserte, essi si 
affretteranno con la 
folla del redivivi che 
le abitavano nel pas-
sato e che continua-
no ad amare questo 
bel paese 

T uomo bianco 
non sarà mai solo 
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MESSICO 

POPOLI NATIVI NEGLI STATI UNITI D'OGGl\ 

Dall'occupazione di Wounded 
Knee, un piccolo villaggio nella 
riserva di Pine Ridge, la se-
conda di tutti gli Stati Uniti 
per grandezza, la repressione 
ha colpito duramente la popola-
zione indiana e in particolare si 
è accanita sui militanti dell' 
American Indian Movement. L' 
A.I.M. fu fondato nel 1968 a 
Minneapolis e ha organizzato ini-

ziative sia con gli indiani « ur-
banizzati » (60.000 a Los Ange; 
les. 20.000 a San Francisco, 18 
mila a Chicago), sia con quelli 
rimasti nelle riserve, in parti-
colare quelle dell'Ovest. Nelle 
riserve dell'Est e in Canada (do-
ve risiedono tuttora circa 250.000 
indiani) si sono sviluppati, a 
partire dallo stesso momento, 
movimenti conosciuti come « na-

Bambioi indiani alla scnola dì Carlisle nt-I 1880 

zionalisti » indiani. Dopo una se-
rie di iniziative clamorose, che 
fecero riesplodere le polemiche 
sulla condizione degli indiani d ' 
occupazione di Alcatraz, poi quel-
la di una copia, della « May-̂  
flower », la leggendaria nave che 
trasportò nel nuovo continente 
i primi « padri pellegrini », e 
altre), nel febbraio del 1973, 1' 
occupazione di Wounded Knee: 
per richiedere il rispetto di una 
serie di impegni che aveva pre-
so l'amministrazione di Nixon e 
la rimozione di alcuni capi tri-
bali corrotti. 

Da allora non c'è stata tre-
gua: circa 200 persone sono sta-
te arrestate sulle circa trecen-
to che parteciparono a quell'a-
zione. Molti sono stati liberati, 
•data l'evidenza delle montature, 
ma molti sono ancora in galera 
0 latitanti, E alcuni sono ac-
cusati di reati gravissimi: tra 
«ssi Léonard Peltier, uno dei 
leader dell'A.I.M., è appena sta-
to assolto dall'accusa di aver 
ucciso un poliziotto nel Mil-
waukee e deve ora essere pro-
cessato per una seconda accu-
sa, sempre di omicidio, che ri-
guarda due agenti deli'FBI, uc-
cisi in circostanze oscure nel 
1975. 

I metodi non sono nuovi: in 
ottobre il principale testimone di 
accusa nel processo contro Pel-
tier, una pellerossa chiamata 
Myrtle Poor Bear, ha diffuso 
un memoriale in cui denuncia 
di essere stata costretta a testi-
moniare con la forza dall'FBI, 
in un altro processo contro un 
altro militante deU'A.I.M., per 
un altro omicidio. 

E" appunto dal 1973 che l'FBI 

è continuamente presente in for-
ze nella riserva di Pine Ridge, 
cove organizza gravissime pro-
vocazioni che spesso sono state 
terminate con conflitti a fuoco. 
Accanto a questo, l'FBI ha ten-
tato pili volte di infiltrare i 
suoi agenti nelle sezioni dell' 
AIM ed è arrivata al punto di 
organizzare fondi di raccolta di 
soldi « per gli indiani », per far 
fallire le sottoscrizioni del mo-
vimento. 

Tutti i dirigenti dell'occupa-
zione di' Wounded Knee da Car-
ter Camp a Léonard Crow Dog 
a Dennis Banks, sono, o sono 
stati, accusati di reati che vanno 
dair« assalto a mano armata », 
all'omicidio plurimo. Chi si ri-
corda la spietata vendetta dell' 
estalbishment contro le Pantere 
Nere e contro i leader della si-
nistra studentesca e giovanile 
degli anni 1968-70 non si stupirà. 

Ma contro i pellerossa c'è un' 
altra prepressione, che li colpi-
sce tutti, continuamente. E' quel-
lo che si chiama un entocidio, 
cioè la distruzione sistematica 
di una cultura, e di un popolo 
che ne è il portatore, che non 
possono essere recuperati al mon-
do dove tutto è merce. 

E' dal 1870 circa, che la po-
litica indiana dei governi sta-
tunitensi è passata dal genoci-
dio (la famosa « soluzione fina-
le»), che stava costando trop-
po, all'etoncidio. A causa dell' 
accanita resistenza delle tribìi 
dell'Ovest, si calcolò in quegli 
anni che per uccidere un india-
no il governo spendeva quasi 
un milione di doUari. E per di 
più la prospettiva di disperdere 
i 200.000 superstiti indiani che si 

sarebbero trasformati è "elle si 
rai e braccianti a basse sta a q 
cosa che del resto to foi 
benissimo con altri gruff "le'law 
ci minoritari, non dispi« ""'«•'a ' 
certo ai capitalisti biaS non 
prezzo che gli indiani i ®a ci ( 
pagane alla loro soprani «o un 
fisica, oltre allo sfrata » s 
come lavoratori salariati® ^u r ; 
è poco, è quello deUa ^ 
struzione come entità e® ' a e g 
così che, nel 1871, il Cof ' J ^ m 
stabilisce che <•, nessuna r- •'onosta 
diana sarà ammessa « « re 
scinta come nazione ini^ esen 
te, tribù di potere 
Stati Uniti potranno ."^''Pl 
trattati.. 

Quello che ne segue e ̂  " l agr 
almeno in parte, nota. ^ ' « crea 
prio deUe Black Hi l i s ,» ^ gr; 
oro, ai Sioux, i tentati '̂ «e di 
sformare gli indiani m « 
tori, il furto deUe ,terre' ^^ a 
ri, ecc. E- una pobtica^ 
ancora oggi e c h e ^ 
ha delle motivazioni ^ 
ieri l'oro e la terr^ & 
le risorse energetiche^ , 
che cerca l'uomo bia^ 
riserve delle 22 tribu^] 
in maggioranza stj , 
cola che siano situati » ^^^ » 
terzo del carbone e oip « 
dell'uranio del P ^ f « v i ^ 
importanti riserve o i ^ ^ j . 
gas naturale. Nel ^ 
quest'anno le 22 triDu , ^̂ ^̂  
perto a Washington , ̂ ^̂^̂^ peno a yya»iix..6"- appy 
ficio del Council oj ^ ^^ ^ 
Tribes (consigilo 
che di energia), ^ ^ ^ 
ne che prende a mode" , , . 
il cartello dei pr'^^'ff : bianc 
trolio e che si p W ^ i 
porre migliori condfflW ̂  jaa,̂ ^̂  
sfruttamento di mto jj 
Fino ad oggi, con K . ^ . 
affittuarie. ha ne f j f ^ , (ie r 
reau of Indian t^^^ 
uno dei p n n c i p ^ ^ 3 -
organizzazione a e U e ^ li:^ ^ 
condizioni pazzescM- rece, 
pio. un contratto piloro 
1965 dal BIA e ^ Ì l 
Goal stabiliva che ' 
vesserò 15 cents pef 
lata estratta, senza ^ 
canismo che s o r " ^ ^ ^ 
mento del prezzo ai ^ 
carbone. Così, oggi ^ J 
nellata di carbone . 

Ve 

rw"= « 
ta a 18 dollari, i Nav^ 
cui terra viene es . 
nuano a P^^cep^ '^ j 
15 centesimi. di ̂  
questo: c'è un moO" 

K 
•̂ li c 

Uso 
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sue fondamenta antago-
queEo della società bor-

fondata sullo sfruttamen-
voro. « La mia gente non 
mai, ma l'uomo che la-
I può sognare, e la sag-
deriva dai sogni... », ha 

. indiano. E' anche que-
si vuole distruggere, con 
ra indiana; la voglia di 

..̂ e radicalmente il rap-
degli uomini con se stessi 

propri simili, con la natura. 
stante tutto, gli indiani 

- resistito, stanno resisten-
esemplare il caso dei Na-
s, che si sono conservati 

plicati mantenendo le lo-
-:ture tribali e svQuppando 
'agricoltura ma l'artigiana-
creandosi sulla base di que-
e grazie al nomadismo, una 
i di sussistenza indipenden-

Wle sovvenzioni governative. 
™ èegii esempi più chiari 
S'importanza che le autorità 
^̂  danno alla distruzione del-
' cultura indiana è il loro at-
®amemo verso le feste e i 
« indiani: nel 1885, in Canada 

Vietata, pena per i parteci-
svariati anni di galera, il 

Wlach». n «potlach» è una 
' w ^^^^ 'yjbù deUa costa 
; '«•«vest nel corso della quale 
C^Pi offrono coni per sifdare 

" avitau a rispondere' con re-
r . P'u importanti. E ancora 
P prosegue quella distruzio-
I ® famiglie indiane che du-
tito dal 1870 circa in poi. 
g fl 25-30% dei bambini in-

vengono tutfora strappati 
case e mandati pres-

derati estinti, cosi come queUi 
sulla pesca e sulla caccia nei 
territori indiani. Oggi gli india-
ni non solo sono sopravvissuti 
e hanno mantenuto la loro cul-
tura, ma contrariamente ad ogni 
previsione, dai 200.000 sopravvis-
suti delle guerre indiane sono 
cresciuti fino a quasi un milione. 
Nell'America delia paranoia tec-
nologica e militare, del black out 
e della bomba N, della catastrofe 
ecologica, gli indiani sono qual-

Desiderio 
di diventare 

un indiano 
(1909-1910) 

Se si fosse almeno 
un indiano, subito 

pronto e sul cavallo 
in corsa, torto 

nell'aria, si tremasse 
un poco sui terreno 

tremante, sinché 
si lasciavano 

gli sproni, perché 
non c'erano sproni, 

si gettavano 
via le briglie, perché 
non c'erano briglie, 
e si vedeva appena 
la terra innanzi a sé 

come una brughiera 
falciata, ormai 

senza il collo e la 
testa del cavallo! 

Franz Kakfa 

cosa di più che un ricordo del 
passato. 

« E quando i figli dei vostri 
figli si crederanno soli, nei loro 
campi, negozi o nel silenzio di 
un bosco senza sentiero, non sa-
ranno mai soli... (ci sarà) la 
folla dei redivivi che vi abita-
vano e che continuano ad amare 
questo bel paese... L'uomo bian-
co non sarà mai solo », disse mol-
ti anni fa un capo indiano... 

Beniamino 

mandati pres-
- j -we , naturalmen-

case e . 
glie adottivi 
che. Nelle scuole 
gestite dal BIA. V inse-

nto non tiene in nessun 
la provenienza dei bam-

" « i programmi sono gli stes-
se nelle scuole per bianchi : 

immaginare come trat-
il «problema indiano». Mi-
di donne indiane sono sta-

t sterilizzate sen-
1autorizzazione. Delle leg-
f poco approvate dal Con-

stabiliscono che i non in-
che commettono crimini 

riserve non sono sotto la 
^^iziotie delle autorità tri-

cosa questo voglia dire è 
^ ^ se si pensa che dal 19T3 

indiani sono stati uccìsi 
^riserva di Pine Ridge e che 

è stato arrestato. E, i-
che i diriUi tradizionali 
jelle acque sono consi-

Questo è un capo Seminoie, una tribù che popolava gli 
aEverglades» e le paludi, e che accolsero nelle loro 
tribù molti neri che fuggivano alla schiavitù delle pian-
tagioni. E' molto probabUe che Osceola, il più famoso dei 
loro guerriglieri, fosse in parte di sangue africano 

"...lo spirito 
di tutte le erbe 99 

« ... Dopo aver concluso 
le sue preghiere, ella get-
tava una presa di tabacco 
indiano verso l'Est; poi 
verso il Sud; poi verso V 
Ovest; e infine verso il 
Nord. Conosciuto come 

Chew suh-mah-tum-mun, 
questo è il suo omàggio ai 
quattro più potenti Mani-
towuk, che esercitano una 
importante influenza sulla 
salute e il benessere dei 
Delaware. Lo spirito del 
Nord è responsabile della 
neve e delle altre precipi-
tazioni invernali. Lo Spiri-
to femminile del Sud man-
da la soffice pioggia e la 
brezza fragrante. Altre im-
portanti questioni che ri-
guardano il benessere dell' 
umanità sono sotto la re-
sponsabilità degli Spiriti 
dell'Est e dell'Ovest. L'er-
borista deve essere spiri-
tualmente in tono con tutti 
e quattro questi spiriti. 
Essa ha bisogno della loro 
forza e del loro aiuto per 
far funzionare _ la sua me-
dicina, così come ha bi-
sogno della piena collabo-
razione degli spiriti delle 

piante e degli alberi... 
Dopo una attenta ricer-

ca trova la particolare er-
ba che sta cercando, in 
questo caso la law-kwun-
oh-tah-ay-ek; o « fiore del-
la sera »... Si china e con 
la massima attenzione pra-
tica un foro sul lato est 
del gambo della pianta, 
dove mette, come offerta, 
del tabacco. Per lei non è 
l'erba che cura, ma lo 
spirito di tutte le erbe, e 
l'offerta di tabacco è e-
stremamente importante. 
Il tabacco trasmette il 
messaggio allo spirito del-
la pianta, e se una pian-
ta viene colta senza che 
sia fatta l'offerta è con-
siderata una medicina mol-
to debole. Poi indirizza so-
lennemente una preghiera 
allo spirito della pianta, 
ma non la coglie. Lei pensa 
che la prima pianta vada 
lasciata dov'è, dopo aver 
ascoltato la preghiera, così 
che lo spirito abbia il tem-
po di andare in giro e di 
avvisare tutte le altre pian-
te di quella specie di ciò 
che viene loro richiesto... » 

«Dal momento della sua 
nascita ogni Delaware si 
trova coinvolto nella me-
tafisica tribale e nel com-
plicato gioco delle forze 
spirituali che determinano 
il suo destino. Sia il cor-
done ombelicale che la pla-
centa vengono seppelliti 
nella terra, o in un posto 
che ha qualche relazione 
con ciò che la madre vor 
rebbe diventasse da gran-
de. Una delle mie informa-
trici Delaware mi ha detto 
che sua madre mise il suo 
cordone ombelicale e la 
sua placenta dentro il tron-
co di un giovane albero, 
e che quindi riempì il tron-
co con foglie di olmo. L' 
albero crebbe con dentro 
questi tessuti umani, e ciò 
fu fatto nella speranza che 
la bambina crescesse for-
te, dritta e alta come un 
albero. Quando questa par-
ticolare Delaware raggiun-
se l'età adulta era alta 
quasi se ipiedi (circa un 
metro e ottanta) e mi fece 
molta impressione il suo 
portamento eretto. Il cor-
done ombelicale e la pla-
centa del fratello maggio-
re di questa donna furono 
sepolti in un campo di 
grano, ed egli divenne un 
eccellente agricoltore... Un 
altro fratello, il cui cor-
done ombelicale fu sepol-
to nel profondo di una fo-

resta divenne un famoso 
cacciatore ». 

« Ogni Delaware aveva 
un vero nome, datogli da 
uno Shaman (quello che 
nella letteratura europea è 
conosciuto come « strego-
ne ») e inoltre aveva uno 
o più soprannomi. Il so-
prannome, non il vero no-
me era generalmente tisa-
1.0 per chiamare una per-
sona e alcuni Delaware so-
no restii a rivelare il loro 
vero nome al di fuori di 
una ristretta cerchia fa-
miliare. Pensavano che un 
cattivo uomo di medicina 
che conosce il vero nome 
ai una persona, avrebbe 
potuto usarlo per gettarle 
addosso delle disgrazie... 
Il vero nome, al contra-
rio del soprannome, era 
la * persona. L'idea è di 
difficile comprensione per 
un arnericano moderno, ma 
c simile al concetto degli 
israeliti che non c'è diffe-
renza tra l'idea, il nome e 
il soggetto di cui si tratta. 
Per gli antichi ebrei il 
nome era l'anima e se il 
carattere di un uomo cam-
biava, il che avrebbe al-
terato i contenuti della sua 
anima, era necessario che 
cambiasse anche il no-
me... », 
C.A. Weslager dal libro 

Magic Medicines of the 
Indians, ed. Signet. 

t i 
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NO, NON VA 
Sede <ii ASCOLI PICENO 

Collettivo Karamella di 
controinformazione demo-
cratica: Ciacca 1.000, 
Marco 500, Gianni 500, 
Nino 1.000, Graziano 500, 
Terry 500, Daniele 500, 
Umberto 200, Caramba 
1.000, Gianni 1.000, Vir-
gilio 500, Giuliana 500, 
Rossella 500, Maura 500, 
Michele 1.000 Maurizio 
1.000, Valeria 500, Gino 
500, Enrico 500, Diana 500, 
Razzo 1.000, Mimi hipé 
500, Patrizia 1.000, Ma-
ria Luisa 500. 
Seoe di SIENA 

Bruno 3.000, Fabio 3 
mila, i compagni ospeda-
lieri 10.000, Mauro nul-
le, Maso 3.000, Sandro 
5.000, Daniela 10.000, una 
compagna insegnante mil-
le. Ruggine 1.000, Attilio 
1.000, Marco 1.000, Ste-
fano 1.000. 

SOTTOSGRI 
Z 

CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Lele di Milano 1.000, 
Piero E. Venezia 10.000, 
Pierre M. Pau (France) 
21.000, Natale e Gianni -
Lecco 15.000, Rocco S. 20 
mila. Patrizia S. - Mila-
no 20.000, Nanni-Roma 
5.000, Sabatino S. - Alime-
na (CL) 3.000, Roberto F. 
piccolissimo contributo 

per un grosso obiettivo: 
16 pagine di critica al si-
stema 2.000, Gennaro M. 
di Cotignola, buon com-
pleanno - 100 di questi 
giorni 40.000, Ermanno P. 
di Torino, impegno men-
sile 10.000, Maria Tere-
sa e Federico - Trieste 
5.000, Mario - Pistoia 3 
mila, Mirella - Roma 5 
mila. 

TOTALE . . . 215.700 
Totale prec. . . . 4.656.200 

Totale comp. . . 4.871.900 

UFO pensaci tu 
Sentite questa: in quel 

ài Firenze si riuniscono a 
congresso per tre giorni 
gli ufologi (esperti in 
UFO) di tutta Italia. Il 
« Galileo dell'ufologia » J. 
Alien Eynek dichiara che 
ci sono seimila prove per 
dimostrare che i marzia-
ni esistono. A dire il vero 
ne avrebbero sessantami-
la, ma si sa, il popolo è 
bugiardo: e allora appli 
cando la teoria del 10 per 
cento (parole testuali di 
Hynek) se ne può dedurre 
che almeno 6.000 di queste 
prone sono attendibili e 
quindi al vaglio degli e-
sperti. OK, non molto con-
vincente, ma con un po' 
di buona volontà ci si può 
anche credere. Poi sale 
sul palco un certo Gian-
carlo Rota, un extrater-
restre natio di Biella, pen-
sionato, esperto in incon-
tri ravvicinati. Dorme una 
sola ora e consuma un so-
lo pasto al giorno. Brutta 
vita, non fa per noi. In 

compenso ogni notte sui 
monti del biellese aspet-
ta la « visione ». 

Ma Biella non è Fati-
ma. E invece della Ma-
donna arrivano i marzia-
ni. Il Rota non accende 
i ceri ma traccia col ges-
so un cerchio ver terra 
e vi pone due bibbie illu-
strate del Dorè. 

Qualche fattura, coma-
bicorna ed ecco: arriva V 
Ufo impersonificato. Qual-
che consiglio per la pace 
universale e un po' di ri-
cette mediche. 

Una per guarire la got-
ta, l'altra per far cresce-
re i capelli. Il Rota si 
sente offeso, lui non ha ca-
pelli, è calvo. Ha prova-
to, ha provato con l'Hen-
doten Control, ma quel be-
nefico rossore a lui non è 
venuto. L'ultimo tentativo 
è con i marziani. 

Come fiancheggiatori ex-
traterrestri questi ufologi 
non ci convincono.. 

col p o r i age 

Gilles Deleuze 
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SAVELLI 
ROBERT ARLT 
ILGUOCATTOLO 
RABBIOSO 
Un adol—c»iit» (togli anni «wrti tra rivalt* • delazione 
Ure 2.500 
ALEX SANDRA KOU-OKTAJ 
VASSIUSSA 
L'ammla coppia, 
•toria di una doima dopo la rivoluziona 
Ure 2.500 
JEAN PAUL ALATA 
PRIGIONE D'AFFOCA 
Mario di un rimluzionaiio 
in un lagar •aodalMa» 
dlGumaa 
UreaOOO 

mPRENDIAMOa 
IL PARTO 
EiparlanzaaltaniatlYe di parto; 
raaacond. laatlmonianza. 

AREA. FmARM, GtANCO, UKU,-
MANTRCW, SAHHUCa, 
STOiMrSW 
MA NON E' UNA MATTIA 
CMIZOCIÌ # inovimMito 
UreasOO 

AvvìSìAVcmmM 
TELEfONATEcmi ENTRO E NON OLTRE LE OHE 42 . -

REFERENDUM 
O LIDO DI CAMAIORE (LU) 

Renato Ippindo, via Montenero 1, tel. 0584-67621. 
O MONTIGNOSO 

Rossi Francesco, vda Debbia 20, teJ. 0585-48570. 
O PISTOIA - ASSOCIAZIONE RADICALE 

Via del Bottaccio 11, tel. ad Alberto BardelM 0573-
32306. 
O LIVORNO - ASSOCIAZIONE RADICALE 

Via S. Carlo 158 a Fulvio Antoneilli 0586-29365. 
O CECINA (LI) 

Giordano Bruni, via iF\icind 26, t d . 0586-640684. 
O AREZZO - ASSOCIAZIONE RADICALE 

Piazza Risorgimento 8, tei. Pietro e Francesco Soa-
tragli 0575-22227. 
O MONTEVARCHI (AR) 

PasquaJe Tanziri 055-982949. 
O GROSSETO 

Grazia Bambagioni tel. 0564-411076. 
O FOLLONICA 

Paradisi Ffaoco, via Toscanini 25 tel. 0566-42984. 
O SIENA - ASSOCIAZIONE RADICALE 

Via Stalo(r©ggi 47, Giovanni Grasso 0577-280216. 
O SAN CASCIANO (FI) 

Silvana Bonetti 055-8^03. 
O REGELLO (FI) 

RuboJi Massimo, via Pieitro piana 1. 
O EMPOLI (FI) ASSOCIAZIONE 

RADICALE 
Via dei Neri 31, Piero 0571-586082. 

O SICILIA 
Il comitato promotore referendum invita i firma-

tari a mettersi in contetto per dare il lo(ro conftributo 
come scrutatori: Palermo, PR, vicolo Castelnuovo 17 -
tel. 091-2.36944; Radio Sud, via Amm. Rizzo 43 - tei. 
547787; Messina: Ass. Radicale E. Rossi, via Parini 12 
- tel. 2932520. 
O URBINO - MONTEFELTRE - ALTO ME-

TAURO 
Tutti i compagni disposti a dare il loro contributo 

affla campagna per il referendum si mettano in contat-
to con i compa^gm di Urbino per preparare ima riu-
nione organizzativa, tel. 0722-2396. O PESCARA 

Lunedi 22 alle ore 17 nella sede di via Campobas-
so 26, riunione dei compagna di LC sul referendum. 
Martedì 23 a l e ore 18 nella sede di via Cainpobasso 
26, riunione di tutti coloro i quaili vogliono impegnarsi 
ne la campagna elettorale per i referendum. 
O BORDIGHERA - VENTIMIGLIA 

L'associaziione radicale « G. Masi » ha aperto una 
sede a piazza degli Eroi della Libertà die rimane 
aperta ogni lunedi, mercoledì, e venerdì dalle ore 9 al-
le 12,30. Chi vuole dare una mano per i referendum 
si faccia vivo. 
O VERONA 

I compaigni interessati a l a campagna dei referen-
dum, si mettano in contatto con la sede di LC, via 
Scrimiari 38 per la raccolta di notizie e per la sotto-
scrizi<wie. 
O PIEMONTE - VAL D'AOSTA 

Cerchiamo scrutatori e ogni genere di aiuti. Ri-
volgerai ai seguenti CtKnitati: Aosta, 0165-44503 (chie-
dere di Marino); Dminaz, tel. 012582939 (chiedere di 
Lucio); Ivrea, tel. 0125-422507 (chiedere di Elena). 
O TORINO (Referendum) 

Tutti i c o m p a ^ disposti ad impegnM^i nella cam-
p a ' ^ elettorale devono mettersi al più presto in con-
tatto con la sede, corso S. Maurizio 27 (tel. 835695). 
Nei prossimi giorni sarà organizzata una prima riu-
nione. 
O ORISTANESE 

VogMamo stampare dei manifesti e dei bollettini di 
informazione sui referendum, ma mancano i soldi, 
d e s i a m o b e a r c i sulle nostre forze perché i compagni 
del giornale non stamperanno mente, c h i e d i l o a tut-
ta i compagni a cui interessa questa campagna di « tro-
vare, rubare, espropriare » dei soldi da portare nella 
sede di via Solferino 3 - Oristano. 
O TORINO 

Lunedì sera alle ore 21 nella sede di Corso San 
Maurizio 27 attivo sulla campagna dei refer^dum. 
Domenica mattina la sede è aperta per i ccm^gnd 
che voglicHio fare gli scrutatori. 
O VIMERCATE (MI) 

Lunedi 22 alle ore 21 presso il «Lanternino» riu-
nione dei compagni della zona sui referendim 
O AVVISO DEL PR DEL LAZIO 

Siamo rinsciti a consegnare al Comune 1.650 scru-
tatori, ne servono asscrintamente per lunedì 2.167, in-

vitiamo tutti i compagni a telefcmare eoo urgenza a 
Elisabetta, tel. 317215 - 6568289 . 855308. 
O CATANZARO 

Lunedi 22 alle ore 18 nella sede di Lotta Continua, 
Via Case Arse 9, assemidea tutti i compagni (anche 
della provincia) ohe vogliono impegnarsi nella campa-
gna per i referertóum per costituire fl comitato. 
O FAENZA 

I compagni interessati a collaborare alla campagna 
dei referendum si trovino nétta sede di Radio Papa-
vero, limedi 22 ale ore 20.30. 

Dobbiamo pagare il mese di maggio di Lotta Con-
tmua in biblioteca. Mandate i soldi a Giorgio di Radio 
Papavero. 
O MERATE (CO) 

I comparii che vogliono fare scrutatori si 
mettano in contatto con Corrado. 
O REGGIO EMILIA 

Mercoledì 23 alle ore 21, presso la sala della bi-
blioteca di Rosta nuova assentóea aperta a tutti i 
compagni interessa'ti aHa campagna dei referendum. 
O LECCE 

Lunedì sera alle ore 21 presso il Comitato Jucchese 
per il referendum. Coreo 'Bergamo 48, riunione organiz-
^ t i va per i referendum. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O PALERMO 

Le compaigne dei collettivo femminista del wcolo 
Nisoemi, propongalo un incontro tra donne con proie-
zioni di fìlms reaiizsatì da donne, musica, canzoni, 
spettacoli teatrali e mostra fotografica per a 25, 26, 
27 maggio nella sala S. Amerio alla casa deMo stu-
dente. 

VARIE 
O GENOVA 

E' in edicola « Contro consumo » giornale per la 
difesa dei consumatori della salute e dell'ambiente 
con sede a piazza Tavorane 5. 
O PER FRANCESCO 

Franz di Napoli metteti in contatto con la famiglia 
o con Mauro della Cronaca Romana. 
O LANCIANO 

Domenica mattina in piazza, mostra fotografia 
sulle lotte dei contadmi, organizzata da DP e dal cir-
colo del proletariato giovanile. 
O TORINO 

II prossimo supplemento di Cronaca PiemMitese 
espe martedì 23. 1 compagni devono far avere enN 
lunedì mattina avvisi e comumcaziom. 
O PALERMO 

E' aperta la sottoscrizione nazionale per Radio 
Aut di Cinisi. I soldi si possono inviare a: c/c 7/85M, 
intestato ai «Centro di documentatone siciliano» (" 
breria "Cento Fiori), Via Agrigento 5 Palermo, s i ^ ' 
cando nella causale per Radio Aut; oppure vaglia te 
legrafico intestoto a Radio Sud, Via Ammiraiglio Ri^. 
43 tel. 091/547787, Palermo, specificando per Radi» 
Aut, eppure a mano al centro « Lorusso » presso " 
Policlinico di Palermo. 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O COMPAGNIA TEATRO POVERO 

La c o n ^ i ^ i a Teatro Povero è disposta a r a p ^ 
sentare il proprio atto unico « Blu e verde » sitla cw" 
dizione di una donna e della sua pazzia. Chi è ^ ^ ^ 
sato a organizzare lo spettacolo si metta in co"̂ ® 
con Roberto Miattóni, via Nuova 13, Carrara 
telefoni al 0187-673312 chiedendo di Maria Rosa o Fosco. 

CONVEGNI 
O CONVEGNO ANTIMILITARISTA 

ANARCHICO ,3 
Si terrà a 2. 3, 4 giugno ad itocona 

Sala Cwiferenze del Palazzetto dello Sl*»'̂ . v iav 
neto, raggiungibdle dalla Stazione FF.SS. con 
n. 1: 2 giugno, inizio alle ore 16 con riunione 9 fino afe f zativa dei partecipanti; 3 g iu^o , ore ^ a^e 
22, si ini/da ai mattino con l'esposizione sintetM» _ ^ 
relazioni che i partecipanti intendono portare e P " ' ^ 
bito dopo con i lavori di C«nmissiom; 4 e 
9 fino alle ore 22, risultati dei lavori di Comnassw»® 
dibattito, proposte organizzative-di lotta 
O MEDICINA DEMOCRATICA 

Medicina Democratica, movimento di ' ^ ^ ^ j i e i 

C.T.O.. A"̂ ' salute, teTTà il suo n c o n g r e s s o nazionale a 
giorni 9, 10, 11 g i u ^ o 1978, presso il C.T-U-. 
dei Congressi, largo PMagl 1. 
O CONVEGNO NAZIONALE ISEF , 

Il coordinamento naziooate ISEF com"®'!® ^to' 2 
causa dei drammatici eventi che hanno ^ " ^ j ^ o H 
paese, il Convegno nazionale previsto P®*", 
maggio è stato rinviato al giorno lunedi ^ 
e si terrà presso la cattedra Bemaa-diniana - ^ ^ ^ 
via Vittorio Veneto, con inizio aMe ore ^ ^ ^ v o ^ 
che l'odg resta immutato: educatore fisico s p ^ 
dì suo inseipimento nella società; ristrutturasof» ^ 
istituziane ISEF; ISEF realtà sociale per uno s j^ 
massa. jgjy • 

Il coordinamento t'Aqiiil» 
Collettivo democratico stndenti ISEF -



9 lotta continua Dom. 21 - Lun. 22 maggio 1978 SCUOLA • 

Annegare in un mare di debiti 
e scaricarli sulla collettività 

caso del Credito Campano sotto gestione straordinaria 

Chi ha sempre ritenu-
to che l'acquisto di una 
ba^ca sia una faccenda 
che riguarda esclusiva-
mente coloro che dispon-
gono di svariati miliar-
di deve ricredersi. H ca-
so del Credito Campa-
no, la banca napoletana 
messa in questi giorni 
sotto gestione straordina-
ria. ha se non altro il 
merito di aver dimostra-
to che per diventare pro-
prietari di una banca oc-
corrono soprattutto i se-
guenti requisiti: 

— annegare in un ma-
re di debiti ed essere for-
temente intenzionati a 
scaricarli sulla colletti-
vità; 

— far parte del gran 
giro romano-partenopeo 
dei pirati delle assicura-
zioni, dei palazzinari, del-
le fiduciarie (società che 
acquistano titoli per con-
to di terzi e che hanno 
avuto un ruolo fondamen-
tale in tutte le manovre 
di borsa e in tutti gli af-
fari più loschi di questi 
ultimi anni); 

— essere bene intro-
dotti nell'entourage del 
Presidente della Repub-
blica. 

Ovviamente, queste qua-
lità da sole non potreb-
bero bastare. Perché pos-
sano essere pienamente 
valorizzate e messe a 
frutto occorre un conte-
sto adatto. E le condi-
zioni ambientali ideali so-
no appunto quelle offer-
te da un paese, come il 
nostro, in . cui il control-
lo sulle compagnie di as-
sicurazione e sulle finan-
ziarie è affidato da lun-
go tempo all'insostituibi-

le ministro Donat Cattin. 
Concretamente, la vi-

cenda ha come protago-
nisti due finanzieri na-
poletani: Cacciapuoti e 
Grappone. Del primo, 
« alto, giovane, biondo, 
di gentUe aspetto, ami-
co di Lefebvre e di Leo-
ne », soprannominato il 
banchiere di San Gen-
naro, ha già detto quasi 
tutto il libro della Ce-
dema, contro cui si so-
no affrettati a sporgere 
querela gli intraprenden-
ti rampolli del Presiden-
te della Repubblica. 
Grappone è personaggio 
pili oscuro, non ancora 
assurto alle cronache d§-
gli scandali nazionali, ma 
non per questo meno bril-
lante. Creatura di Gava, 
ha le mani in pasta in 
diverse compagnie di as-
sicurazione « di batta-
glia», termine in uso per 
definire un po' eufemi-
sticamente le società as-
sicurative nate con lo 
scopo di rastrellare de-
naro, rinviìmdo alle ca-
lende greche i risarcimen-
ti dei danni. Ma più che 
su semplici rinvii dei pa-
gamenti, le attività di 
Grappone si ' reggevano 
ormai grazie solo ad un 
vorticoso giro di assegni 
a vuoto. 

Per quanto ben conge-
gnato, il giuoco comin-
ciava però a mostrare la 
corda. & a dunque venu-
to il momento di cerca-
re di rovesciare radical-
mente la situazione con 
un colpo di astuzia. A 
questo punto entra in sce-
na Cacciapuoti. D ban-
chiere di S. Gennaro è 
il maggiore azionista e 

l'amministratore delega-
to del Credito Campano. 
I depositi raccolti dalla 
banca napoletana sono 
modesti; alcune decine di 
miliardi, ma per quello 
a cui devono servire ba-
stano ed avanzano. Non 
c'è niente di meglio, in-
fatti, per mascherare u-
na situazione di disse-
sto come quella in cui 
si trovano le società di 
Grappone che disporre di 
una banca. 

Cacciapuoti decide di 
passare il pacchetto a-
zionario del Credito Cam-
pano a Grappone, ma ov-
viamente non per vie di-
rette, che risulterebbero 
rischiosamente semplici. 
Si procede, quindi, per 
vie traverse, anche per-
ché Grappone non ha 
soldi da offrire in cam-
bio. Cacciapuoti cede le 
azioni al re del nichel, 
Teruzzi. Ma neppure que-
sto le compra in prima 
persona. Le fa acquista-
re per suo conto da una 
fiduciaria, che a sua vol-
ta le cede a Grappone, 
dietro impegno di quest' 
ultimo a pagarle non ap-
pena avrà messo le ma-
ni sul Credito Campa-
no. In definitiva, Grap-
pone acquista la banca 
con i soldi della banca 
da lui acquistata. Ovvia-
mente, sia Teruzzi che 
Grappone possono ben 
dire che loro con la pro-
prietà del Credito Cam-
pano non c'entrano un 
bel niente. Tanto è ve-
ro che non hanno, né 
hanno mai avuto azioni 
intestate a loro nome. Le 
azioni le detiene la fi-
duciaria, ma quest'ulti-

SOLDI A MILANO 
Milano, 20 - I compa-

gni della redazione e del-
t i .'^'®^ibuzione-ammini-
sttazione avevano lancia-
» un paio di appelU con-

la miseria, la man-
«^za di soldi, l'impos-
sibihta per tutti di clm-
Pare senza nemmeno più 
la regolarità delle 5.000 
gu' f ^«liere. Non vo-
^^amo pensato di scio-

m modo tradizio-
n i ' ® fissero ar-
Z T ' E soldi ne 
scri7in lire di sotto-=^nzione contro 1.200.000 spese di distribuzio-
«>rrente ®f^'»i®trazione 
biti I Cloe nuovi de-
abbiam f ' °Pero non lo 
Abbiamo fatto, il gioma-
goi' distribuito re-

^ ^ h e se in 
n bbiamo più 

nese m ""'"""aca mila-^ssoÌT^^^^^'^'^'^ di-ci noi che ni tutti i gior-
Una^ r . discussione diffici-
P'ossi^ continuerà nei 
la lefiitH® l i ^ ^ d a n o sia 
di di Ciascuno 
svolge , che 
P ^ ^ è cnn ^^l'dità di 

d o p p S \ f per ''P'a stampa e le 

pagine quotidiane mila-
nesi. 

Pensiamo che anche sui 
soldi non sia un proble-
ma di pura e semplice 
solidarietà comunista e 
democratica nei confron-
ti dei compagni che la-
vorano al giornale, una 
solidarietà che sembre-
rebbe gerarchica e di de-
lega. Si tratta invece di 
contenuti, di esistenza o 
meno di un rapporto di 
utilità dello strumento 
giornale per migliaia di 
compagni così diversi f r a 
loro; proprio questa di-
versità rappresenta la no-
stra stessa esistenza e 
vita in comune nei lo-
cali di via De Cristofo-
ris. Il nostro dibattito 
interno mette in risalto 
questo dato « l'essere di-
versi » ormai acquisito 
all'interno del movimen-
to. Se un impegno da 
parte nostra ci deve es-
sere, esso riguarda l'o-
nestà di dire le cose co-
me sono, anche rispetto 
alla critica del lavoro 
svolto, alle aspirazioni, 
alla propria stabilità per-
sonale ed economica, e 
perché no? alle proprie 
ambizioni per chi le ha. 
Sono i temi in discus-
sione f r a noi, che sia-
mo; Carmine, Marco, 

Leo, Fabio, Poalaccio, 
Guglielmo Girighiz, Isa-
bella, Maurizio, Ivan (non 
tutti prendono le 5.000 li-
re). E ci impegniamo 
a rendere pubblica la no-
stra discussione: Che sia 
ben chiaro, non è né po-
trebbe essere quella di 
un gruppo centrale che 
discute suUa linea poli-
tica di un giornale. Qual-
che volta ci sembra di 
rappresentare un modo 
d'apparato separato dal 
resto del pianeta. Discu-
tendo ci siamo accorti 
di essere « reali », « un 
incontro del solito tipo ». 

Ultima notizia: le ven-
dite del giornale a Mi-
lano città (provincia e-
sclusa) negli ultimi due 
mesi sono cresciute nuo-
vamente, con una media 
f ra le 3.500 e le 4.000 
copie al giorno, mai me-
no di 3.300-3.400 con al-
cune punte oltre le 5.000 
copie. 

Conclusione; vi chie-
diamo di raccogliere sol-
di e pensiamo che si pos-
sa fare in modo organiz-
zato, nel senso di « or-
ganizz£izione » anche su 
questo terreno, uno, due, 
tre compagni in fabbri-
ca, scuola, collettivo, 
paese. E che la « forza » 
sia con tutti noi. Fabio 

ma, a sua volta, compra 
solo per conto di altri e 
quindi non c'entra nien-
te neppure lei. 

Di concreto c'è, però, 
U fatto che divengono 
presidente e amministra-
tore delegato del Credito 
Campano e cominciano a 
operare in tale veste, ri-
spettivamente, il padre di 
Grappone e Sbrizzi, ispet-
tore della Banca d'Ita 
lia, molto legato all'assi-
curatore-napoletano. Grap 
pone padre, nonostante 
sostituisca alla presiden-
za del Credito Campano 
il pluriblasonato Eugenio 
Testa, ex questore di Ro-
ma e capo della Crimi-
nalpol, è in grado di ga-
rantire una perfetta con-
tinuità nelle referenze che 
la banca può vantare 
nelle alte sfere romane. 
Anche lui è, infatti, alto 
funzionario del Ministe-
ro degli Interni (non si 
sa bene se dimissionario 
o se ancora ufficialmen-
te impegnato in alacre 
attività di servizio). 

Comincia l'operazione 

di scarico sulla banca di 
tutti gli stracci vecchi, 
delle società insolventi in 
contropartita di denaro in 
contante; operazione non 
compiuta con la discre-
zione dovuta, almeno a 
giudicare dal rumore che 
ha suscitato. 

I piccoli depositanti che 
si accalcano davanti a-
gli sportelli della banca 
e che ne scassano le 
vetrine, fanno qualche 
cosa di più che difende-
re i loro diritti. Rappre-
sentano il contorno ne-
cessario ed inevitabile 
perché maturi un salva-
taggio generale, di cui 
beneficieranno, soprattut-
to, coloro che hanno af-
fossato il Credito Cam-
pano. Basti ricordare che, 
nel caso delle banche di 
Sindona, lo scrupolo di 
garantire che i deposi-
tanti. soprattutto quelli e-
steri, riavessero indietro 
il denaro versato, arrivò 
a far si che dall'Italia 
per lungo tempo si conti-
nuasse a finanziare l'e-
spatriato Sindona, che 

rappresentava (sotto al-
tro nome) uno dei mag-
giori creditori esteri del-
le sue banche. 

Non c'è, dunque, nul-
la da temere. Come ha 
dichiarato l'incaricato del-
la Banca d'Italia che ha 
provvisoriamente preso 
sotto controllo il (Credi-
to Campano, tutti coloro 
che hanno soldi deposi-
tati intascheranno fino 
all'ultima lira. Sì, ma chi 
paga? Pagheranno, cosi 
come è avvenuto per le 
banche Sindona, gli isti-
tuti bancari incaricati di 
rilevare le aziende in dis-
sesto. Ai^he tali istituti 
saranno però indennizza-
ti fino all'ultima lira me-
diante operazioni di fa-
vore fatte dalla Banca 
d'Italia nei loro con-
fronti. Sembra un vero 
miracolo di ingegneria fi-
nanziaria: nessuno ci ri-
mette. Eppure il trucco 
c'è: qualcuno ci rimette 
ed è perfino troppo faci-
le indovinare chi sia. 

Lombard 

I contratti cambiano tono: 
il caso degli spazzini 

Milano, 20 — Firniato 
a Roma il contratto na-
zionale dei netturbini. In 
esso in cambio di q ^ l -
che aumento salariale, si 
stabilisce che devono es-
sere bloccate tutte le con-
trattazioni e gli accordi a 
livello locale, sdn dall'I 
gennaio 1977, cioè con va-
lore retroattivo. Con ciò la 
santissima trinità degli en-
ti locali, amministrazione-
direzione - orgarÀzzazioni 
sindacali, prende due pdc-
cioni con una fava; si sta-
bilisce in sostanza che da 
ora in poi contratti e ver-

tenze sono « cosa loro » 
facendo in modo, col bloc-
co delle contrattazàoni lo-
cali, che i lavoratori non 
abbiano mai un terreno di 
iniziativa diretta, in se-
condo luogo stabiliscono il 
principio che in ogni caso 
sono loro a comandare 
col fatto che viene tolto 
praticamente ogni valore 
ai diritti già acquisiti dai 
lavoratori. 

La legnata è pesante e 
si fa sentire anche suMa 
lotta per il rispetto delle 
conquiste del 1977 che, i 

netturbini milanesi stanno 
portando avanti da un me-
se; perché di questo si 
tratta, e non come dice 
il c«nunicato di oggi del-
la camera del lavoro di 
una questione e di bieca 
corporazione bramosa di 
soidi. 

Le posizioni tra i lavo-
ratori de?l'AMNU sono 
combattute tra la raWaia 
per la fregatura e la dif-
ficoltà di riprendere l'ini-
ziativa contro uno schie-
ramento così ampio che 
tra l'altro li priva di ogni 
forma di rappresentanza. 

,La DC e il PCI chiedono l'espulsione dal sindacato 
delle avanguardie di lotta 

E tornata la caccia alle streghe 
alla Marzotto di Valdagno 

Continua in tutto il Ve-
neto l'attacco contro le a-
vanguardie di lotta; dc^o 
le dmunce ai compagni 
precari dell'università di 
Padova e le forsennate 
prese di posizione sinda-
cali contro i picchetti e 
le roide contro lo straor-
dinario a Thiene (Vicen-
za), la DC e il PCI han-
no scelto di costruire una 
'grottesca montatura alla 
Marzotto di Valdagno. 

Tutto inizia con la di-
stribuzione di un volanti-
no in fabbrica a Arma dei 
coiUettivi della zona c^e-
rai, studenteschi, di lavo-
ratori della scuola, nel 
quale, dopo aver condan-
nato il terrorismo delle 
BR, si rivendicava il di-
ritto ad organizzarsi e lot-

tare contro il regime DC-
PCI. 

I funzionari democri-
stiaiii, e comunisti, stiiiu-
manti di rabbia, hanno e-
sposto un cartone in cui, 
accanto al volantino, met-
tevano la fotografia di 
una stella BR e diiede-
vano con un ordine dèi 
giorno l'espulsitKie dal Sin-
dacato di alcuni ccanpa-
gni operai, avanguardie 
di lotta, delegati del CdF 
e a<Mirittura dirigenti sin-
dacali del'esecutivo di 
fabbrica. 

Con lo stesso ordine del 
giorno si chiedevano l'e-
spulsione di compagni in-
segnanti del Collettivo 
Politico Lavoratori della 

S<aicla, delegati d'istituto 
e deUa CGIL-Scuola e ve-
latamente la chiusura di 
Radio esento Fiori di Val-
dagno. 

La UIL di fabbrica ha 
assunto un atteggiamento 
fermo contro chi tenta di 
cancellare il dissenso nel 
Sindacato e ha finora im-
pedito che venga attuata 
l'espulsione che DC e PCÌ 
tenteranno di «celebrare» 
con una riunione straor-
dinaria del CdF della 
Marzotto. 

In tutta la provincia di 
Vicenza le strutture ope-
raie e proletarie, alcuni 
CdF si stanno muovendo 
in solidarietà con i com-
pagni per impedire la lo-
ro criminalizzazione nella 
fabbri c» 
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«...Ho pensato che 
era assurdo che 
potesse 
farmi qualcosa...» 
F. ha denunciato i suol violentatori. Per impedirglielo 
le avevano offerto denaro e minacciata di morte. Il 
processo inizierà a Latina il 26 maggio 

Abbiamo parlato con F. 
dì noi, della . nostra vita, 
di come è difficile stare in 
una società che ci vor-
rebbe sempre sfruttate e 
vittime di un solo potere, 
quello maschile. F. era 
in cerca di lavoro, per 
poter aiutare sé e la sua 
famiglia, si è sempre 
scontrata con una società 
pronta a violentarla, a 
fare di lei un oggetto da 
sfruttare: « Spesso mi so-
no rivolta ad agenzie di 
collocamento, ma le per-
sone presso cui mi man-
davano finivano per farmi 
le proposte più incredibi-
li; una volta uno che ri-
chiedeva una segretaria 
ha finito col propormi di 
fare sfilate indossando in-
dumenti intimi, e che per 
potermi assumere doveva 
anche vedere come ero 

fatta. Un altro sulla Cri-
stoforo Colombo, cercava 
pure una segretaria, ma 
non ha saputo dirmi al-
tro che somigliavo alla 
sua ex amante ed io ho 
pensato bene di andarme-
ne via subdto. Quando non 
ci provavano, mi offriva-
no impieghi impraticabili 
tipo lavorare dalle 7 alle 
20-21 per 40.000 lire al 
mese ». 

H 7 ottobre F. è stata 
violentata da 4 uomini che 
le avevano proposto un la-
voro come segretaria in 
una ditta. 

« Nel mese di agosto 
dello scorso anno ho la-
vorato come segretaria, 
presso un negozio di elet-
trodomestici. In questo pe-
riodo ebbi occasione di co-
noscere Rocco Vallone, 
che veniva spesso nel ne-

Soiidarletà ai compagni 
di Cinisi 

Milano, 20 — E coraifcato madri e donne 
antifasciste deJ «Centro Fausto ed Jaio, sez. 
L«jncavaMo », esprime la sua soddriarietà ai 
c c m p a ^ di Oinisi e s'impegna a portare avan-
ti la cantroimfanmazione con cui i canpagni cM 
Oinisi hanno smentìt» le menzogne della stam-
pa bor^iese, rivendicando l'importanza della 
iotta contro la mafia. Il comitato ha sottoscrit-
to L. 30.000 per Radio Aut dà Oinisi. 

gozio a portare dei frigo-
riferi da far riparare per 
conto della società Sam-
montana dove 'mi pare la-
vorasse a quel tempo. 

Una volta lasciato il mio 
lavoro, non ho avuto più 
occasione di incontrare 
Vallone, solo una volta 
ho avuto occasione di ven-
dergli un'enciclopedia 
quando lavoravo come rap-
presentante presso la "So-
vene". 

L'ho risentito per tele-
fono il 6 ottobre, voleva 
offrirmi un lavoro in qua-
lità di segretaria presso 
una ditta che lui stesso 
insieme ad altri due so-
ci gestiva nella zona di 
Monterotondo. 

Mi ha dato un appunta-
mento per il giorno dopo, 
il 7, alle 15 dicendomi che 
sarebbe venuto a prender-
mi con la macchina per 
portarmi a parlare con gli 
altri soci e per metterci 
d'accordo circa il lavoro 
che avrei dovuto svolgere. 
Il giorno dopo è venuto, 
sono andata in macchina 
con lui, comònta di anda-
re a Monterotondo. Preci-
so che io non sapevo nep-
pure dove fosse questo 
paese, però ad un certo 
punto mi sono accorta che 
ci trovavamo a Nettuno, 
perché ho riconosciuto il 
santuario di S. Maria Co-
retti. 

Ho chiesto al Vallone 

dove stavamo andando e 
lui mi ha risposto che a 
Monterotondo ci saremmo 
andati la mattina seguen-
te per vedere il lavoro e 
che quel pomeriggio ci sa-
remmo visti con i suoi 
soci Mimmo e Mezzosiga-
ro. Abbiamo percorso al-
cune strade del luogo, poi 
abbiamo attraversato un 
passaggio a livello con 
barriere, siamo passati vi-
cino ad una fabbrica, do-
pw circa un chilometro 
siamo arrivati ad una vil-
la con un cancello rosso. 
A questo punto io ho avu-
to dei dubbi ad entrare, 
ma poi ho pensato che era 
assurdo che potesse far-
mi qualcosa visto che a-
veva parlato anche con 
mia madre, e sono entra-
ta con lui. Una volta en-
trati mi ha detto che dopo 
poco sarebbero arrivati i 
suoi soci. Vallone ha in-
sistito più volte affinché 
bevessi del whisky, io mi 
sono rifiutata, ma lui in-
sisteva così tanto che ho 
dovuto far finta di bere. 
Ad un certo punto ha co-
minciato a mettermi le 
mani addosso prendendo-
mi alle spalle. Io ho cer-
cato di fuggire scappan-
do per la stanza, lui mi 
ha raggiunta, mi ha pre-
sa per un braccio e con 
forza mi ha trascinata nel-
la camera da letto but-
tandomi sul letto. Io che 
ormai ero terrorizzata, mi 
sono messa a gridare, mi 
ha colpita violentemente 
con uno schiaffo facendo-
mi anche cadere un orec-
chino. Mi ha minacciata 
dì morte qualora non mi 
fossi stata zitta e non a-
vessì acconsentito alle sue 
brutali voglie. In un atti-
mo mi sono trovata com-
pletamente nuda. Mi ha 
spogliata con una violen-
za incredibile. In quel mo-
mento mi sono resa con-
to del fatto che nella stes-
sa stanza erano entrati al-
tri tre individui. Tutti 
hanno abusato di me due 
volte e mi hanno costret-
ta a stimolarli sessualmen-
te con varie violenze, uno 
di loro mi ha minacciata 
con ini bastone. Poi ver-
so le 19,30 mi hanno ri-
portata a casa, io ero 
sconvolta, hanno persino 

tentato di propormi di an-
dare tutti a cena insieme, 
chiaramente ho rifiutato. 

Una volta a casa ho rac-
contato tutto al mio ra-
gazzo poi aUa mia fami-
glia. Sono andata al com-
missariato di PS del Pre-
nestino, mi hanno manda-
ta all'ospedale, poi sono 
tornata all'ufficio di po-
lizia per fare denuncia di 
quanto accadutomi. 

Al S. Giovanni mi han-
no riscontrato: presenza 
di iperemia neUa regione 
anteriore della vidva. Pre-
senza di liquido dì proba-
bile orìgine spermatica. 
Rilassamento dello sfinte-
re anale. 

Qualche mese dopo è 
venuto a casa mia U sig. 
G., mio ex datore di la-
xoro, abitante a Gentocel-
le, quello del lavoro alla 
Sovene. G., dopo i conve-
nevoli, ha detto testual-
mente: "Conosco uno di 
quelli e precisamente Ga-
stone del quale sono ami-
co. Mi ha pregato di fis-
sargli un appuntamento 
con te perché desidera 
parlarti. E' sua intenzione 
regalarti la somma di un 
milione di lire se tu non 
lo riconosci davantii al 
giudice. Cerca di metter-
ti d'accordo perché si trat-
ta di un uomo sposato che 
sta anche per diventare 
padre di un bambino ed 

ha già altri due figli". Ho 
risposto che non potevo 
uscire e che mi telefonas-
se domani. Era mia inten-
zione prendere tempo per 
poter andare a racconta-
re tutto alla polizia o dar-
gli un appuntamento per 
mandarci poi i carabinie-
ri. Quando il sig. G. è 
andato via, ho ricevuto 
un'altra telefonata, era 
sempre lui che mi diceva 
che Gastone voleva par-
larmi subito. Io mi sono 
rifiutata di parlargli. Do-
po 15 minuti, mia madre 
ha ricevuto una telefona-
ta, questa volta da una 
donna che si qualificava 
come moglie di Gastone, 
chiedeva di ìnccHitrarmi e 
ha lasciato il suo numero 
di telefono. Subito dopo 
la donna ha ritelefonatc 
dicendo che era inutile 
richiamarla, che avrebbe 
preferito vedermi di per-
sona. Sono andata alta 
polizia e con i dati che 
gli ho fornito hanno arre-
stato anche Gastone. 

Come è noto F. ha de-
nunciato il fatto: dei 
violentatori 3 sono stau 
arrestati, uno è latitante. 

Il 26 maggio inizierà a 
Latina il processo contro: 
Cesare Norellì, Robert» 
Palumbo, Rocco Vallone e 
Gastone. E' importante -i 
mobilitazione di tutte le 
donne. 

OBIETTIAMO AL POTERE 
La Spezia - Martedì sarà processato il compagno Lorenzo Santi per 
obiezione totale 

Martedì 23 Toaggio, 
presso il tribunale Ttiili-
tare territoriale di le 
Spezia si terrà il pro-
cesso per obiezione tote 
ìe contro Lorenzo Santi. 

Lorenzo, già condanne-
lo per insubordinazione a 
dtie armi di carcere con 
la condizionale che gli 
verrà revocata con la 
•nuova sentenza, riafferme 
ìa stia volontà di lotta. 

Lorenzo Santi, anarchi-
co individualista, antimi-
litarista, è rinchiuso dal 
6.10.77 nel carcere mili-
tare di Forte Boccea a 
Roma. 

Sono dunque oltre sel-
le mesi che attende di 
essere processato per :3 
« reato » ai obiezione to-

Per far sì che il proces-
so non rimanga strumen-
to della repressione, ma 
diventi momento della 
iotta contro tutti gli op-
fressori, testimoniamo la 
•nostra responsabilità in 
prima persona il 23 mag-
gio al tribunale milita-
re di La Spezia. 

Gruppo A. Mosetti -
FAI - commissione 

antimilitarista 

tale a] servizio militare. 
Sd può traccicire un 

profilo dì Lorenzo a par-
lire dalia sua esperien-
za ci servizio civile, pre-
stato presso l'Ospedale 
Psichiatrico di Ancona. 

Qui gli viene riconfer-
mata la volontà da parte 
degli Eiati di utilizzare il 

servizio civile come fon-
te Qì manodopera gra-
tuita e l'impossibilità di 
autodeterminazione e au-
togestione dell'intervento 
dell'obiettore il quale, 
sempre sottoposto al co-
dice militare, rischia in 
qualsiasi momento il de-
ferimento alle autorità 
militari. 

Non è possibile scin-
dere dunque antimilitari-
smo da antiautoritarismo 
o meglio rantimilitari-
smo è pratica antiautori-
taria e sua componente 
importante; ne consegue 
che il servizio civile non 
è una sufficiente lotta an-
timOitarista, in quanto 
contiene nella sua essen-
za compromessi inaccetta-
bili col potere. CcHtipro-
messi di principio e di 
fatto. 

Lorenzo decide di di-

sertare il servizio civile 
e fa dichiarazione di o 
biezìone totale. 

Nel carcere mOitare di 
Forte Boccea partecipa 
con altri obiettori a scio-
peri della fame per pro-
testa contro l'esecuzione 
di Stammhein e contro 
la germanizzazione delle 
carceri italiane. 

Viene denunciato per 
insubordinazione aggrava-
ta perché rifiuta, ingiu-
riando un superiore, un' 
ennesima perquisizione 
della cella, n 27 gennaio 
viene processato e con-
dannato a due anni con 
la condizionale. 

H processo per obiezio-
ne totale, che sì terrà 
il 23 maggio, avrà come 
conseguenza la revoca 
della condizionale con 1' 
aggiunta di un minimo di 
un anno di car<«re. 

Il Vescovo 
vuole chiudere 

una chiesa «diversa» 
A Gioiosa Jonica un pic-

colo paese del profondo 
Sud la repressione cleri-
cale e mafiosa si è fatta 
risentire. Ad essere col-
pita è la Comunità cristia-
na di base di S. Rocco 
che da alcuni anni con 1' 
impegno di Natale Bian-
chi, accusato dal clero di 
essere comunista, ha cer-
cato un modo nuovo e di-
verso di vivere e pratica-
ere la fede eliminando i 
rapporti interni autoritari 
e di delega tramite un 
contatto politico sociale 
con la gente, la denuncia 
deUa mafia democristiana. 
Questo nuovo atto di re-
pressione si è manifesta-
to con l'intenzione del ve 
scovo della diocesi di Lo-
cri, promosso per la sua 
cormivenza con il famige 
rato prete mafioso don 
Stilo, di togliere don Na 

tale daUa Chiesa 
stata il centro, da alc^ 
anni, di una Pic^a 
importante attirata cm 
rale, politica, ^ I f j t e 
demistificazione dei c« 
nuti autoritari del ^ 
religioso che ha m ^ ^ 
giovani, ma in p a ^ J ^ ^ 
un rilevante niune^^ 
donne, uomini-. j, 
contadini di Giojos^ ^ 
vescovo ha a 
stituzione delle ^ ^ ^ 
Natale Bianchi, invi ^ 
tutti i democratici a ^ 
viare telegramna e 
re di soUdari^ 
pia copia, inàirmaa 
Comunità c r i s m a g i ^ 
se. S. Rocco 890W 
sa Jonica: e . 
torà diocesi di Loc'̂  

ComV^" 



11 lotta continua Oom. 21-Lun. 22 maggio 1978 ESTERI • 

COME Al VECCHI TEMPI 
DELLE GUERRE COLONIALI 
Si intensifica l'aggressione imperialista. Aumentano 1 concorrenti. Mo-
butu lascia il berretto di leopardo per l'elmetto 

Da giovedì la multina-
zionale dell'imperialismo 
occidentale si è messa in 
moto. 1750 paras belgi, 
1000 legionari francesi , 
una dozzina di Hercules 
statunitensi carichi di au-
toblindo, camion, jeeps, 
mortai, mitragliatrici e 
bazooka sono at terrat i a 
Ramina e, di qui, a Kowe-
id, nel centro dello Shaba 
per portare a compimen-
to la loro « opera umani-
taria », come continuano 
a definirla Giscard e Tin-
demans. 

L'82ma divisione ameri-
cana aerotrasportata, la 
stessa che intervenne a 
Santo Domingo e nel Viet-
Nam, è in stato di allar-
me permanente. A questa 
commovente gara di soli-
darietà imperialista non è 
estranea la Gran Breta-
gna, che ha messo a di-
sposizione alcuni Hercu-
les per un ponte aereo con 
lo Zaire, né la Germania 
Federale che dal 1976 ha 
avuto in concessione da 
Mobutu un territorio di 
100.000 km quadrati nel 
Nord-Est dello Shaba per 
la sperimentazione e l'im-
piego dei micidiali missi-
li "Cruise". 

Kolwezi, importante e 
popoloso centro minerario, 
finora in mano al Fronte 
di Liberazione Nazionale 
del Congo, è stata così ri-
presa dopo bombardamen-
ti continui. Motivazione 
dichiarata: hberare i re-
sMentf europei dalle ma-
ni dei ribeUi per permet-
terne il ritomo in patria. 

Questa mostruosa svol-
te dell'interventismo im-
perialista, che riporta a-
^ anni bui del colonìa-
"smo, ha trovato solida-
netà e persino copertura 

morale da par te dei re-
gimi afr icani più reazio-
nari (Marocco, Togo, Cen-
t ra f r ica) , del presidente 
gabonese dell'UOA, Omar 
eBngo e dello stesso go-
verno di Pechino. 

L'attività e le lotte del-
l 'FLNC dello Shaba non 
sono infatti nuovi né spo-
radici. L'8 marzo del '77 
la .sollevazione dello 
Shaba e del Kasai libe-
rò per 70 giorni queste 
regioni e permise la pra-
tica dell'autogestione pa-
ragonata da alcuni alla 
Comune di Par igi (la du-
ra t a e le date coinci-
dono curiosamente). Il 
Fronte di Liberazione si 
presentò sin da allora 
come catalizzatore della 
lotta organizzata nelle 
Provincie meridionali. L' 
obiettivo era la libera-
zione dell'intero paese, 1' 
abbattimento del regime 
di Mobutu, l'instaurazio-
ne die socialismo- venne-
ro messi in piedi nelle 
zone liberate dei comita-
ti misti composti da de-
legati eletti dal popolo 
e da commissari politici 
del Fronte. 

I comitati presero in 
mano l'organizzazione e-
conomico-politica di quel-
le regioni per crearvi u-
na economia di resisten-
za. I contadini metteva-
no a disposizione dei 
combattenti del Fronte 
tutte le loro riserve ali-
mentari e organizzavano 
essi stessi l'approvvigio-
namento dei centri urba-
ni liberati e isolati dal 
resto della regione. Allo-
r a furono i Mirage e gli 
Aermacchi, pilotati da 
francesi etì egiziani, a 
stroncare questa grossa 
esperienza di lotta e di 

contropotere. Ma brace 
della rivolta non mai so-
pita. 

La crescente opposizio-
ne a Mobuto — e allo 
sfruttamento occidentale 
di cui è il veicolo — non 
ha smesso di organizzarsi 
e il fronte di liberazione 
ha continuato a scatenare 
offensive militari contro 
un esercito regolare di 
ben 60.000 uomini, che pe-
rò notevolmente indeboli-
to dal disinteresse e dalle 
continue defezioni. Gli uni-
ci reali interessi di Mo-
butu e dei suoi alleati oc-
cidentali sono evidente-
mente economici: lo Sha-
ba è infatt i ricco di co-
balto, manganese e zinco, 
gii investimenti belgi vi 
ammontano a 800.000 mi-
lioni di dollari, la Geca-
mines (è una società nu-

neraria a interessi multi-
nazionali con sede a Kol-
wezi, la stessa città di cui 
Tindemans ha detto gio-
vedì che « l a situaziine è 
grave. Si combatte nelle 
strade. Si contano decine 
di vittime ». Se questo è 
il nuovo corso della poli-
tica afr icana l a ragione, 
una volta tanto YHumani-
té: «Di fat to si t ra t ta di 
un'ingerenza a rmata ne-
gli affari interni dello Zai-
re. Si vedono combattere 
a fianco delle nostre uni-
tà elementi dell'82ma divi-
sione americana aerotra-
sportata, le truppe scelte 
del gendarme americano 
a Santo Domingo e nel 
Viet-Nam. Simili alleati 
danno all 'intervento gis-
cardiano il suo vero signi-
ficato imperialista ». 

G.P. 

Chi ha paura di 
Eduard Kuznetsov? 

Lanciata da Halter, Levy, Nikolaiev e Sciascia una campagna per la sua 
"oerazione 

nessuno ha 
'̂ tto in Italia U Diario di 
^ condannato a morte 

Kuznetsov? E 

^ ^ parlato? Del «ca-
^ • ^ e t o ^ . , scrittore' 
i ^ A e sta spegnendosi 
S ^ l a g e r dopo avervi 

.15 dei suoi 39 
n ^ ^ ^ t a , si è discus. 

^ ^ e per da sua libe-
H a l ^ ' P ^ ^ ^ t i Marek 

^ t t o r e polacco, 

^ K u ^ ® ^ conosdu-

ha in-

«le h a ^ J ^ l a del libro 
e à ^ ^ tardivamen-

^ n d a perché 

la parola Gulag, ormai 
spaventosamente familia-
r e ovunque, penetri con 
•un certo stento nel nostro 
linguag'gio: forse « p e r ze-
lo e c o ^ i w , e tutto som-
mato non ridiiesto, nei ri-
guardi del Part i to comu-
nista? ». 

Le ragioni di questa ri-
mozitme sono antiche: Le-
vy le individua principal-
mente nefll'ideologia e nel 
marxismo che chiude gli 
occhi alia sinistra di fron-
te a fat t i così elementari 
e semplici come 'un uomo 
che è stato condannato e 
che s ta morendo in un 
campo; per I M t e r , che è 
fuggito bambino dal g h e t 
to dà Varsavia e che si 
è trovato dopo la fine del-
la guerra ad umeggiare 
suHa Piazza Rossa insie-
me a d e d n e di migliaia 

di bambini alla fine della 
b a t t e r i e per ripiombare 
poi di nuovo in una Po-
lonia antisemita, le cose 
sono meno sempHcà e le 
contraddizioni più diffici-
li a risolversi; Nikolaiev 
con un Linguaggio scarno 
ed essenziale ha ricorda-
to perd ié in URSS si re-
siste ail potere sovietico 
e alle persecuzioni nei la-
ger : perché si ha una 
coscienza. 

Comunque, poiché tutti 
i presenti dopo le loro pa-
role si sono sentiti chi 
più chi meno in colpa, vi 
è s tata alla fine una sor-
ta di intesa comune per 
lanciare una campagna 
per la liberazione di E-
.duard Kuznetsov. 

In particolare il 15 giu-
gno — la data del suo 
arresto otto aimi fa — do-

vranno fars i dimostrazio-
ni davanti alle ambascia-
te deH'URSS, dé l^az ioni 
di giuristi dovranno chie-
dere di andare sul posto 
a renderai conto delle sue 
condizioni, la s tampa do-
v rà parlarne, gli intellet-
tuali mobilitarsi. Vedre-
mo chi manterrà la paro-
la. 

I r a i ^ r ^ e n t a n t i presen-
ti della stampa — dal Cor-
riere all 'Unità e a Rina-
scita — si sono impegnati 
a sostenere la campagna; 
cosa d'altronde difficil-
mente evitabile per chi si 
trovava sotto il tiro delle 
irruenti e implacabili ac-
cuse e sfide di Bernard-
Henry Levy. 

Lisa Foa 

NOTIZIARIO 

Giappone: basta tagliare un filo 

II t raff ico aereo giap-
ponese è stato interrotto, 
ieri, in seguito al taglio 
di un cavo sotterraneo di 
onde ultracorte che ali-
menta i sistemi di control-
lo radar a terra . L'inbar-
ruzione è avvenuta cin-
que ore dopo l 'inaugura-
zione ufficiale dell'aereo-
porto di Narita. 

Il cavo sotterraneo è 
stato trovato troncato nel 
parco dei divertimenti di 
Tokyo. 

Come si ricorderà, l'a-
P3rtura del nuovo aereo-
porto di Narita aveva tro-

vato la decisa opposizio-
ne di numerosi piccoli pro-
prietari agricoli della zo-
na, i quali con l'appoggio 
di gruppi di studenti e di 
altre forze della sinistra 
e del movimento ecologico 
avevano dato vita a vio-
lentissimi scontri con la 
poKzia ogni volta che la 
autorità decidevano • di 
procedere all'inaugiu-azio-
ne del nuovo aereoporto, 
riuscendo a r imandarla di-
verse volte. 

Questa volta l ' inaugura-
zione c'è stata, ma l'ae-
reoporto è aampre fermo. 

Perù 

Incidenti, scioperi e di-
mostrazimi hanno colpito 
ieri, per la quinta gior-
nata consecutiva, le prin-
cipali città dei Perù in 
seguito al drastico au-

mento deciso domenica scotr 
sa dal governo di molti 
generi alimentari di pri-
ma necessità e della ben-
zina. Sin(H-a vi sono sta-
ti almeno 11 morti, un nu-
mero imprecisato — si 
parla di parecchie deci-
n e — d i feriti, centinaia 
di arresti e notevoli dan-
ni materiali. Inoltre il go-
verno ha ieri disposto ima 
serie di arresti, sc^rat-
tutto di dirigenti di movi-
menti di estrema sinistra. 

Il governo peruviano ha 
istituito lo stato d'urgen-
za in tutto il paese nella 
notte tra venerdì e saba-
to e ha sospeso tatti i 
diritti costituzionali. 

Il governo ha inoltre so-
speso la pubblicarlMie 
« delle riviste politiche in-
dipendenti » sino a quan-
do durerà lo stato d'ur 
genza. 

Sono stati soppressi an-
che gli spazi concessi dal-
la radio, dalla televisione 
e dai giornali, ai partiti 
politici che par»ecipMio al-
le elezicmj legislative. 

Un comunicato del mini-
stero dell'Interno afferma 
che lo stato d'iu-genza è 
necessario perché « grup-
pi dì estremisti » utilizza-
no le misure economiche 
attuate dal governo « per 
incitare la sovversione e 
per alterare l'ordine pub-
blico ». 

Il presidente della re-
pubblica Francisco Mora-
les Bermudez rivolgerà 
questa sera un messaggio, 
diffuso dalla radio e dalla 
televisione al paese. 

A far aumentare l'incer-
tezza sì è avuta anche la 
notizia che il governo ha 
disposto il rinvìo di 14 
giorni, dal 4 al 18 giugno, 
delle elezioni per l'assem-
blea costituente, intese co 
me primo passo verso una 
cessione del potere da par-
te dei militari, al gover-
no dal 1968, ai civUi. 

Corsica 
Nuova ondata di atten-

tati la scorsa notte in Cor-
sica. 

La deflagrazione di una 
carica di esplosivo plasti-
co ha devastato la sala 
del consiglio comunale di 
Corte, distruggendone il 
mobilio e danneggiando 
preziosi arazzi. Anche il 
contiguo ufficio del sin-
daco è stato messo a soq-
quadro. La « bomba » e-
ra stata introdotta nel sa 
Ione, sito al piano terra 
dell'edificio, at traverso u-
na finestra di cui gli au-
tori dell 'attentato aveva-

no frantumato un vetro. 
Un'altra esplosione ha 

distrutto im aereo « Piper-
Club» appartenente ad u-
na società privata che si 
trovava su una pista di 
fortuna nei dintorni di Ba-
stia. 

Nel centro di Bastia, in-
fine, i locali e le attrezza-
ture di un istituto di bel-
lezza appartenente al vi-
cedir attore delle Ferro-
vie ODrse sono stati dan-
neggiati dalla deflagrazio-
ne di una carica di dina-
mite. 
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Referendum: votare 
• ffieiii -

1. Su che 
si vota? 

L'il giugno prossimo 
tatti saranno chiamati a 
votare. Quasi sicuramen-
te si voterà con due sche-
de, su due referendum 
popolari. Molti hanno già 
ricevuto il certificato e-
fettorale (entro il 25 mag-
gio deve arrivare a tutti, 
altrimenti bisogna andare 
al Comune a reclamarlo). 
Non è escluso, tuttavia, 
che si voti anche per al-
tri referendum. Intanto 
bisogna però informarsi 
sui due referendum certi: 
quello sulla «legge Reale» 
e quello sul « finanziamen-
to pubblico ai partiti ». 
Sulle schede ci sarà scrit-
ta: 

1) « Volete voi che sia a-
brogata la legge 22 mag-
gio 1975, 0. 152, recante 
"Disposizioi.i a tutela del-
l'ordine pubblico"? B 

SI NO 
2) « Volete voi che sia a-

brogata la legge 2 maggio 
1974, n. 195, "Contributo 
dello Stato al finanziamen-
to dei partiti politici"?» 

SI NO 

La c< legge 
Reale » 

La prima legge da 
abrogare (cioè da cancel-
lare, da abolire) è la «leg-
ge Reale sull'ordine pub-
blico ». E ' una legge in-
trodotta nella primavera 
del 1975, con una vasta 
campagna reazionaria, vo-
luta da Fanfani, prepara-
ta con l'assassinio —- per 
mano delle varie forze di 
polizia — di quattro mili-
tanti di sinistra: Claudio 
Varalli, Rodolfo Boschi 
(del PCI), Tonino Micci-
chè, Giannino Zibecchi. E ' 
una legge che allora fu 
contrastata da migliaia e 
migliaia di esponenti de-
mocratici, antifascisti, 
partigiani, sindacalisti (tra 
cui Terracini in prima fi-

2. Perchè 
votare "sì 

Nei due referendum bi-
sogna votare SI, ed impe-
gnarsi al massimo per fa-
re votare SI il maggior 
numero dì persone. Chi 
vota SI, esprime la sua 
volontà di abrogare, cioè 
di levare di mezzo, la 
« legge Reale » e la legge 
sul finanziamento dei par-
titi. 

cosa 

la); in parlamento il PCI 
votò contro, il PSI fu co-
stretto a votare a favore, 
ma molti deputati sociali-
sti ancora oggi se ne ver-
gognano. E ' una legge che 
pretendeva di tutelare 1' 
ordine pubblico e non ha 
fatto che seminare morti 
e disordine. Ha aumenta-
to molto i poteri della po-
lizia: licenza di sparare e 
garanzia di impunità per 
gli assassini in divisa; 
ampio arbitrio per le per-
quisizioni da parte della 
polizia; fermo di polizia 
molto vasto; possibilità di 
confino di polizia per «so 
spettati » (non condanna-
ti ! ) . Per salvare la fac-
cia, furono inseriti anche 
alcuni articoli < antifasci-
sti », del resto mai appli-
cati, come tutte le varie 
assoluzioni delle bande fa-
sciste dimostrano. 

La legge sui 
finanziamento 
dei partiti 
parlamentari 

E' una legge, approvata 
in gran fretta dopo che e-
ra scoppiato lo scandalo 
dei petrolieri e della Mon-
tedison che corrompevano 
i partiti. Prevede che i 
partiti prendano soldi di-
rettamente dalle casse del-
lo stato, per non « dover » 
ricorrere ai mezzi illeciti. 
« Proibisce » i vari fondi 
neri e le tangenti: ma 
non erano forse illegali 
anche prima, non c'era il 
codice penale? 

I soldi dello stato — cioè 
delle tasse che tutti paga-
no — vanno ai partiti rap-
presentati in parlamento 
in misura proporzionale: 
ai grandi partiti molti sol-
di, ai piccoli pochi. Il tut-
to per 45 miliardi ogni an-
no, fascisti compresi. 

anche molti poliziotti sono 
morti: perché la « legge 
Reale » è per tutti — an-
che per i delinquenti gran-
di e piccoli — un invito a 
sparare prima di essere 
sparati. Così è stata, di 
fatto reintrodotta e lega-
lizzata la pena di morte 
senza processo, sulle stra-
de. 

— E ' una legge che non 
ha limitato né il terrori-
smo, né la criminalità. Ha 
solo incoraggiato l'uso del-
le armi, l'aumento sem-
pre più indiscriminato dei 
poteri della polizia (e la 
sua prepotenza), l'introdu-
zione dì sempre nuove leg-
gi liberticide e misure re-
pressive che colpiscono 
decine di migliaia di per-
sone (perquisizioni, fermi, 
arresti, schedatur:^ con-
trolli sui telefoni, divieti di 
manifestazioni, confino, u-
so di armi e lacrimoge-
ni, ecc.). La « legge Rea-
le » ha aperto una im-
portante breccia nelle ga-
ranzie democratiche ed ha 
accelerato le tendenze rea-
zionarie verso uno stato 
di polizia. Ora stanno pre-
parando una nuova «legge 
Reale», ma è peggiore del 
l'altra: in cambio deU'a-
bolizione del confino stan-
no introducendo ancora più 
ampi poteri per la polizia. 

Votare SI all'abrogazio-
ne della « legge Reale » 
vuol dire anche votare SI 
alle libertà democratiche, 
SI ai diritti civili e poli-
tici, contro la repressio-
ne e lo stato di polizia. 

... all'abro-
gazione della 
legge sul 
finanziameno 
dei partiti 

— Doveva essere una 
« garanzia di moralità » 
dei partiti, $d ha finito 

per assolvere 1 ladri di ie-
ri ed oggi, dandogli diret-
tamente i soldi di tutti. E ' 
una legge che fa « ugua-
li » i partiti: quegli spor-
chi a quelli meno sporchi, 
quelli che hanno un so-
stegno di base a quelli 
che non ce l'hanno. 

— Costringe tutti a pa-
gare con le tasse anche ì 
propri avversari. Rafforza 
i forti e lascia deboli i 
partiti minori; privilegia 
ì partiti rappresentati in 
parlamento ed aiuta a non 
far sorgere nuove forze e 
organizzazioni. 

— Dà i soldi ai vertici 
dei partiti, perché possa-
no continuare a fare la 
loro politica al riparo del-
la. gente, della base, de-
gli stessi loro elettori e 
militanti. E non favori-
sce, invece, le attività di 
base: chi vuole fare po-
litica, far pesare la pro-
pria volontà ed i propri 
bisogni, deve per forza 
passare attraverso i par-
titi ufficialmente costitui-
ti. Loro hanno il monopo-
Uo della politica. Ed il fi-
nanziamento pubblico non 
li ha nemmeno « moraliz-
zati », come ben sì sa: le 
tangenti si continuano a 
pagare, dalle più piccole 
licenze comunali fino alle 
grandi leggi. 

Chi vota SI per l'abroga-
zione di questa legge sul 
finanziamento pubblico, di-
ce SI ad un diverso modo 
dì fare politica; per esem-
pio usare i soldi pubblici 
per avere luoghi di riu-
nione, uso di ciclostile, 
stampa, trasporto gratui-
to dei giornali, carta, ecc. 
per la base. Chi dice SI 
all'abrogazione di questa 
legge, dice SI alla demo-
crazia reale, alla possibi-
lità per tutti di fare poli-
tica e di contare, contro 
chi vuole decidere tutto 
dall'alto, nel chiuso di po-
che stanze di direzione. 

3. Perchè è giusto 
fare i referendum? 

• • * 

... all'abroga-
zione della 
« legge Reale » 

— E' una licenza di uc-
cidere per la polizia: cir-
ca 200 persone, prevalen-
temente giovani, sono ri-
maste uccise nei tre anni 
passati, con la copertura 
della « legge Reale »: ai 
posti dì blocco, perché i 
poliziotti « scivolano », per 
« errori » e così via. Ma 

Nei referendum non si 
dà il voto ad un partito, 
ma si decide in proprio: 
si dice SI o NO alla pro-
posta di cancellare delle 
leggi. Per fare un referen-
dum, occorrono centinaia 
di migliaia di firme di 
persone che lo richiedono. 
Queste firme sono state 
raccolte nel 1975 e nel 
1977, per nove referendum. 
Si voleva poter dire di SI 
all'abrogazione di molte 
leggi ingiuste: sull'aborto, 
del codice penale fascista, 
del Concordato con il Va-
ticano, del codice militare 
e dei tribunali militari, 
della Commissione Inqui-

votare SI, lottare per vin-
cerli, è una importantissi-
ma battaglia politica. E ' 
una lotta contro quelli che 
vogliono decidere tutto lo-
ro, senza il popolo e con-
tro il popolo: dai vertici 
dei partiti e dei sindaca-
ti, al governo DC-PCI, al-
le varie « Brigate Rosse ». 
Contro tutti costoro biso-
gna far vedere, anche col 
SI al referendum, che ci 
sono milioni e milioni di 
persone che vogliono pren-
dere la parola, contare, 
decidere, farsi sentire — 
e non delegare ad occhi 
chiusi al famoso « quadro 
politico» del regime DC-
PCI (e servi minori). Il 
SI al referendum sarà un 
modo per testimoniare 1' 
opposizione di massa con-
tro questo regime. 

Una grande campagna 
di opposizione, una gran-
de lezione anche al gover-
no ed ai partiti che ci 
hanno rubato ogni possibi-
lità di muoverci, di e-
sprimerci, di lottare, e 

che fanno una politica an-
tipopolare di repressione, 
di licenziamenti, di disoc-
cupazione, di « sacrifici » 
degli operai e della pove 
ra gente, di carovita, di 
emarginazione. E che vor 
rebbero che noi tutti ci 
stringessimo intorno a lo-
ro, intorno ai vecchi ne-
mici e padroni di ieri ed 
ai nuovi nemici e padro-
ni di oggi, in nome della 
lotta ad un terrorismo che 
il loro regime ha genera-
to e di cui ha bisogno per 
giustificarsi. 

Votare SI al referendum 
non è certo un voto da 
to « agli estremisti », a 
Lotta Continua, ai radica-
li o a-qualcun'altro: è un 
voto per dire SI ai movi-
menti e alle lotte di mas 
sa, all'opposizione contro 
questo governo, chi lo ha 
voluto e chi lo sostiene, 
chi ci si ingrassa sopra. 
E' un SI alla possibilità di 
lottare, di contare, di cam 
biare. 

4. Cosa ne dicono 
i partiti? 

Prima hanno fatto di 
tutto perché non ci fosse 
referendum. Ora impedi-
scono che la televisione, 
la radio, i giornali ne 
parlino ed informino tut-
ti in modo corretto ed o-
nesto. 

Sul voto, si sono riuni-
ti insieme, per dire che bi 
sogna votare no. Dicono 
che la « legge Reale » va 
mantenuta, e che comun-
que già ne stanno prepa-
rando un'altra, « miglio-
re » (cioè più repressiva). 
Anche il PCI, che tre an-
ni fa si diceva contrario, 
ora difende persino la 
« legge Reale », in nome 
dell'accordo con la DC. 

Anche sul finanziamen-
to, i partiti governativi 
(cioè praticamente con 1' 

eccezione dei liberali) di-
cono che va bene. 

Loro dicono che questi 
referendum dividono il po-
polo e sono contro la « 
mocrazia. Parlano di «aif 
lunquismo » e sperano che 
chi vota SI venga a tro-
varsi in cattiva compa-
gnia (per esempio dei 
scisti). E cosi, per m" 
«lacerare» il PoP®'"' 
teranno tutti insieme, ri-' 
e DC e soci minori: come 
a S. Giovanni, nella mê  
sa per Moro, dove erano 
tutti uniti intorno al ^ 
pa. Vorrebbero un pleo'' 
scito di « no » intorno n 
regime DC-PCI! 

E ' una ragione m P'" 
per votare SI. E per 
re una vasta ed mten̂ " 
campagna per il SI-

rente che insabbia le ma-
lefatte dei ministri, della 
legge sui manicomi che fa 
rinchiudere i « pazzi ». Ma 
ci si sono messi in tanti 
a dire che il popolo non 
doveva decidere su que-
ste cose: 1 partiti, la Cor-
te Costituzionale, il gover-
no, il Parlamento, la RAI-
TV e tanti altri. Così so-
no ricorsi alle truffe («le-
gali » e non) pur di non 
fare fare i referendum, 
ed alla fine ci è rimasto 
di votare, l ' i l giugno qua-
si sicuramente solo su 
queste due leggi di cui 
parliamo. 

Fare questi referendum. 

Si può vincere? 
Al momento è impossì-

bile dirlo. Tutto dipende 
da quanti milioni di per-
sone nel prossimi giorni 
verranno informate, discu-
terannoi si orienteranno 
per il SI. Sarà una batta-
glia impari: tutte le for-
ze del cosiddetto «arco co-
stituzionale », tutte le ìsti-
zionì, diranno di votare 
« no ». 

Chi è per U SI, dovrà 
rivolgersi senza mezzi, 
senza coperture ed appog-
gi, ai milioni di « non rap-

presentati », di «no» 
ùnti t i» , di 
drati», oltre che alle 
tinaia dì migUaia H V ^ 
letarì, di disoccupaO- ^ 
donne, di giovani, o 
perai che da sempre 
no in lotta. - a 

L'esito sta nella : 
ognuno di noi. In o ^ ^ 
so ci saranno nuli»^^^ 
SI : milioni di opV^^^, 
a questo «gune, ^ 
di SI per un cambiaD' 
to. 

LOTTA CONTINUA 
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